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Con le quali sull'appoggio di fatti , e di docu- 
menti fino ad ora non conosciuti provasi che 
il solo di lui scopo fu di servire ai progetti 
ed alla causa di Bonaparte sotto la maschera 
di Alleato della Casa d' Austria, 
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Bologna 3 Maggio 1814 



Amico Carissimo 



5. 1. Cosa pensò fino alli 12 Aprile il B è di Na* 
poli? Che domanda mio Caro! Diamine! Vi vuole 
tanto a comprenderlo ? Il Re di Napoli si era cac- 
ciato nella testa di essere Re d'Italia. Abbiate la 
pazienza di leggere non solo, ma di commentare 
insieme con me il Proclama che vi compiego sotto» 
il Num. I, ed il quale fu al certo assoggettato alla 
revisione del Re, prima della sua pubblicazione, 
onde convincervene pienamente. 

{. 2. Il Sig. Generale Carascosa comincia dal par- 
lare non agl'Italiani di Roma, della Toscana, © 
dei Dipartimenti del Regno sulla destra del Po» 
ma bensì agl'Italiani in genere, annunciando loro * 
che finalmente è giunto il tanto sospirato momento » 
in cui un grido patrio gli chiama tutti sotto gli stes* 
si stendardi. Ma sotto quali stendardi debbe inten- 
dersi . che si riuniscano tutti gl'Italiani? Hi para 
chiarissimo: sotto gli stendardi del Re di Napoli , 
ciò che equivale al dire , che lo stendardo di Gioac- 
chino Napoleone s debba essere lo stendardo di tutta 
l'Italia. Ne dobbiamo temere, che una tale indu- 
zione non sia la più giusta, se abbiamo tutto l'ap- 
poggio nella successiva dichiarazione, che dopo tanti 
secoli di debolezza, di divisione, di vizj , di occultò 
virtù spuntò pure per gl'Italiani il fortunato giorno , 
in cui combattendo per gli stessi interessi , difenden- 
do la stessa Patria , pugnando pel ben comune , non 
abbiano che a riunirsi intorno al magnanimo Re , che 
tutto ciò garantisce. Difatti il linguaggio è purissi- 
mo. Purché gV Italiani insorgano tutti con le armi 
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alla mane per ottenere in loro Padrone Gioacchino 
Napoleone , avranno in allora una sola patria , com- 
batteranno per un solo interesse . e per un bene 
comune , non altrimenti potendosi interpretare !• 
scopo di questa unione attorno a lui * e sotto i di 
lui stendardi, che tanto si predica, e dalla quale 
si fa dipendere la sorte dell* Italia. Prosegue poi il 
Sig. Generale , mostrandosi sempre coerente allo 
stesso principio, mentre profetizza agi* Italiani, 
che se alla costanza , ed al patriottismo congiunga- 
no una cieca fiducia del Sovrano ottimo Gioacchi- 
no , primo Capitano del secolo, nulla potrà arre- 
stare lo slancio del loro valore, vale a dire , che se 
.si costituiranno tutti in altrettanti soldati di Murat 
conseguiranno lo scopo della più bella di tutte le 
Causa , quello di godere i beni preziosi , che assicura 
un Re magnanimo , e di arrivare di vittoria in vit» 
toria al placido e tranquillo possesso di essi. Ne ciò 
basta: Il Sig. Carascosa chiama gl'Italiani a con» 
fondersi nelle righe Napoletane , onde servire alla 
loro gloria , al lor onore 3 alla loro felicità , ciò ch« 
equivale al dire , che sotto la sola bandiera di 
Gioacchino V Italiano può divenire onorato 9 glorio* 
so , e felice. Inoltre per convincerli» che non deb- 
bano rimanere sordi alle voci del grido patrio, os- 
serva egli ai Militari in specie , che continuerebbe 
ro ad essere gli strumenti delle loro catene , ove non 
abbandonassero le righe de' loro oppressori* e come 
ben vedete , questa osservazione non si può inter- 
pretare in senso favorevole , cioè che parlando di 
catene, e di oppressori si riferisca ai soli Francesi» 
dal momento che molti Italiani erano pure al ser- 
vizio dell'Austria e dell'Inghilterra, e dal mo- 
mento che precedentemente erasi dichiarato » che 
soltanto divenendo sudditi di Gioacchino potevano 
gl'Italiani tutti avere una patria , pugnare pel bene 
comune , per gli stessi interessi , per la glotia, per 
la felicità 9 e per V onore. Ed a fine che gì* Italiani 
ascoltino non solo , ma insieme secondino quelle vo- 
ci, aggiunge il Sig. Generale, che altrimenti ante- 
jgQrrèÒberù Vuttùl [unione <illaj>:ù seducente illusione j 
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che passa Infiammare il cuore umano , cioè , ehe non 
riunendosi tutti sotto i vessilli del primo Capitano 
del Secolo, mostrerebbero di preferire il giogo del» 
la servitù al placido e tranquillo possesso de* beni 
preziosi, che egli garantisce ad ogn a no , essendo co- 
sì, senza dubbio, che in faccia agli antecedenti si 
propose di significare il Sig. Barone Garascosa , • 
che si debba intendere con la frase non meno inop- 
portuna , che ridicola di seducente illusione. 

Eccoci finalmente alla chiusa > la quale consiste in 
una dimanda generica , che il Sig. Generale fa in 
ria esclamativa agi* Italiani , vale a dire, se cou- 
9% Imbuiranno a compiere la grande opera , che con 

unanime sforzo hanno impresa le Potenze alleate 
„ di Gioacchino. > 9 Ha nel mentre ohe sapeva il 
Sig. Barone, che l'Austria sola ebbe Ja generosità 
di allearsi con Murat , sapeva egli pure, che lo sco- 
po de' Principi , che intrapresero e sostennero l'ul- 
tima guerra, fu il solo di restituire V equilibrio^ 
all'Europa, ripristinando precisamente ne 3 propri 
Stati i Sovrani , che ne furono iniquamente spo- 
gliati. Ebbene a questa domanda come risponde il 
Sig. Generale 1 1 Nò certamente, e questa risposta è 
senza dubbio la più giusta nella bocca di un bravis- 
simo suddito del Re Murat, che siede sopra un Tro- 
no usurpato , e di un Re , che aspira solo al domi- 
nio della intiera Italia. Bensì conclude il Sig. Ba- 
rone y dicendo , che gì" Italiani realizzeranno tutto 
quello , che Z 5 Universo aspetta da loro 9 cioè che im- 
pugneranno spada e lancia, e correranno lutti o 
alla vittoria, o alla morte per sostenere la più bel- 
la di tutte le cause . la causa di convertirci in sud* 
diti del Re magnanimo , del Covrano ottimo Gioac- 
chino: ed ecco conseguentemente che il Sig. Gene* 
Tale Garascosa si costituisce l'Interprete de % Fran- 
cesi > degli Spagnuoli , dogi' Indiani , de' Persi , e 
di ogn' altra Nazione vivente sii questa terra , onde 
assicurare , che il voto del Genere Umano sulla sorte 
degl'Italiani, e sul partito, che tutti uniti debba- 
no prendere è interamente conforme al suo. 

§. 5. Fìaq. » gru y JPafoelama del Barone Cara* 
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fco«a ; passiamo ali 1 altro del Barone Puerio Coni- - 
tn issa rio Regio ne* Dipartimenl i Italici Meridiona- 
li , il quale dopo avere annunciato bugiardamente , 
che si e conohiuso un trattalo di pace con le Po- 
tenze alleate Continentali , e dopo avere enumerati 
tutt' i beni , che debbano attendersi dalla paterna 
amministrazione di S. M. conclude che que' Popoli 
> 5 si abbandonino al sentimento della riconoscenza 
„ verso Gioacchino Napoleone, che farà ad essi 
5 , presagire i propri destini , che detterà loro azioni 
„ chiare, e degne del nome Italiano, e che la loro 
„ politica indipendenza, primo bisogno delle Na- 
„ zioni dipenderà dalla loro condotta. „ A che tutto 
questo gergo, ove non si volesse far comprendere, 
che il sentimento della riconoscenza debba produr- 
re V unanime concorso di tutte le forze per secon- 
dare i progetti del Re Magnanimo, che il presen- 
timento, che si farà loro sentire de' propri destini 
si risolve nel semplice avviso, che l'ottimo Sovrano 
ha concepita l'intenzione di renderli suoi sudditi, 
che le azioni chiare , e degne del nome Italiano 9 
«he sarà loro per dettare, si circoscrivono a q uel le 
di prendere le Armi, di arruolarsi, di combatterò 
sotto i vessilli del primo Capitano del Secolo, e in 
fine la condotta da tenersi per essere indipendenti, 
che il éolo partito appunto è di divenire tutti Sol- 
dati , onde convertire il trono di Napoli nel trono 
«T Italia , ed il Sig. Murat nel suocessore di Augu- 
sto. E dopo tutto ciò ciascun vede che assai intem- 
pestivamente dichiara il Sig. Commissario nel Pro- 
clama in discorso, che conseguiranno una tale in- 
dipendenza secondando co* loro sfornii progetti di S, 
M, non sole , ma ben anco delle Potenze alleate , ap- 
parendo questa un'aggiunta non meno accessoria 
che forzosa in faccia alle cose promesse nel procla- 
ma riguardanti S. M. Gioacchino Napoleone , di 
maniera cho debbesi con buon criterio indispensa- 
bilmente ritenere la prima parte soltanto della di- 
chiarazione stessa. 

4. Anche le Stampe pubblicate ne' vostri Paesi 
4n Toscana presentano in sostanza io stesso carat- 
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fere. Il Sig. Generale Lecchi ed il Stg. Dnca di 
S. Arpinò, gridarono ^ che lo scopo di S. H. era 
„ di costituire l'indipendenza de' Popoli della To- 
„ scuna, la i^ro felieìtà, di dar loro un Governo 
„ Italiano, concludendo che benedicessero le inton- 
azioni benefiche di S. 01. , che apprezzassero la sua 
„ protezione , che le tributassero devozione e rico- 
M no^cenza. „ 8i richiami il Proclama del Gene- 
rale Carascosa , e sarà facile di conosoere quale si- 
gnificato debba attribuirsi al solito frasario d' in- 
dipendenza , di felicità, di Governo Italiano , d' in- 
tenzioni benefiche , di riconoscenza , e quel signifi- 
cato precisamente » che ci conduce indispensabil- 
mente a ravvisare in queste fanfaronate lo seopo 
medesimo delle altre , che abbiamo antecedentemen- 
te esaminate. 

§. 5. Voi non conoscerete la lettera scritta dal 
Commissario generale di Polizia dei Dipartimenti 
Italici Meridionali 9 che vi accompagno fedele , ed 
autentica in ogni e singola sua parte. Questa lette- 
ra comunque scritta in uno stile assai barbaro ra- 
tifica con molta precisione le nostre idee > dappoi- 
ché si scorge dal pieno contesto della medesima» 
che Murat si era proposto di stabilire la sorte dell* 
intera Italia 9 costituendola unita ed indipendente , 
e che per questa ragione appunto inculcava alle 
Autorità di predicare e far credere che il Papa 
giammai ritornerebbe in possesso de'suoi Stati, e 
che 1' opinare per questa causa addiverrebbe un de- 
litto imperdonabile. L'avvertenza poi: „ di prati- 
M Ci re quell'avvedutezza, che debbe avere sempre 
„ il Magistrato politico in oggetti, che sì da vici- 
„ no interessano le vedute dello Stato ,, ci con- 
vinco che le direz : oni di Murat tendevano soltanto 
a quello scopo , dappoiché conoscendo egli abba- 
stanza che le sue intenzioni erano in diretta oppo- 
sizione con i principj della Casa d'Austria, conob- 
be pure.ch 5 era necessario che non si scoprissero, 
pre maturamente , e che anzi fossero secondate da 
lina cooperazione, che le tenesse segrete, fino a che 
fosse giunto il momento per agire a visiera ealata. 
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(5.6. Probabilmente avrete letto il discorso, cb« 
pronunciò la Corte d' Appello di Roma al Re di 
Napoli , posciachè si era di già preso possesso di 
quella Capitale dalle sue Truppe , e di cui si diede 
ad esso lui preventiva communicazione- Fra gli altri 
si legge H seguente passo possano quei luminosi , 
3, e felici giorni, dei quali le grandi memorie degli 
, 9 Avi nostri tanto a noi parlano , per voi rinno- 
s, vare il loro corso sotto questo cielo, e sotto quel- 
99 lo della intiera Italia. a , Come spiegate questo au- 
gurio* lo lo spiego cosi, che E orna dovesse essere 
«ii nuovo la Capitale di tutta l'Italia , sotto il co- 
niando di Gioacchino Napoleone. E la risposta del 
Re fu certamente la più analoga , s'egli disse: Co- 
nosco da lungo tempo V amore dei Romani verso la 
mia persona , ed il mio cuore desidera veramente di 
compire tutte le speranze da me concepite , signifi- 
cando così , che il suo progetto era per l'appunto 
di trasfigurarsi in Imperatore degl'Italiani, e che 
bramava di vero cuore di poterlo realizzare. Ag- 
giungasi a ciò per ulteriori estremi di prova a no- 
stra persuasione ., che i Ministri Napoletani insinua- 
rono a tutte le altre" Rappresentanze de'due Di- 
partimenti Romani d'inviare Deputazioni a S. M. 
ed altresì diedero le necessarie predisposizioni , per- 
chè avesse luogo la stessa mossa per parte de* Cor- 
pi dei tre Dipartimenti^ Italiani , come pure che 
nel Giornale di Roma, sortoli num. « 2 e i5 com- 
pilato dalli stessi Ministri si disse, che S M. era 
partita per dirigersi al suo quartiere generale oc- 
cupata dal compimento dei suoi alti disegni , che i 
suoi alti destini lo avrebbero ridonato più lungamen- 
te al desiderio ed alla gratitudine de 9 Romani , che 
era il Padre il più generoso il più clemente de* Popo- 
li t il quale accoppiava al valore di Cesare le virtù 
di Augusto. Intelligenti panca. 

§. 7. Fra le molte date dei vostri Fogli di Firenze 
«he recano incensi a Gioacchino, e che furono pu- 
ro riportate nei Fogli di Bologna , e di Roma, 
sono meritevoli di rimessione le note trascritte sotto 
li $6 Febbrartf, l Jlarao , ed 8 dei/o «tosso mese. 
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Dopo avere enunciate le grandi vittorie riportar* 
da Napoleone, il dieci, e undici Febbraro, osserva 
l'estensore nella nota dei 26, che le notizie di tali 
avvenimenti debbono vièpiù dimostrare la necessità 
di essere sinceramente , e costantemente uniti , e di 
secondare i gloriosi , e generosi s forzi dei Principi 
Coalizzati 9 e di quello principalmente, die a noi piìt 
che ad ogni altro vicino ha cominciato ad annuvm 
darci, ed a farci godere i nuovi ordini di costi 
Nella nota 1 Marzo lo stesso estensore dopo avere 
xif urite le notizie parimenti delle vittorie cantate 
dai fogli Francesi, e dopo aver dichiarato, clizie 
circostanze sono di tal natura, onde niona popola- 
zione debba illudersi , abbandonandosi ad una tran- 
quilla confidenza negli attuali avvenimenti, dice: 
che non vi può essere che la felice concordia di tutte 
le volontà per conseguire una pace- durevole fondata 
stdV equilibrio dei Popolila stabilire il quale si asso» 
ciò agli altri Principi Gioacchino Napoleone, sotto li 
(li lui auspici si cominciarono di già a godere quei 
benefizi , la di cui sicurezza dipende tutta dalla ve+a 
ed efficace unità dei voleri, e delle forze. Per ulti- 
mo nella nota dell'i 8 Marzo \' kitensore asserendo 
in genere , che i Fogli Francesi, riferiscono alcuni 
vantaggi riportati da Napoleone a Melun , e Fon- 
tenebleau , si augura che il volontario . e fermo so- 
ffro concorso* secondi con costanza li sforzi gen troni 
di quelle Popolazioni > che ci hanno additati i mezzi 
di riacquistare le barriere , che la. natura , i bisogni 
di ogni età , * rapporti ^tutti sociali han fissato per 
giusto confine ai diversi Popoli della tetra. Cosa ne 
inferite voi da queste note t (^uaudo si dice , che 
dobbiamo essere sinceramente e costantemente uniti > 
che dobbiamo secondare i gloriosi e generosi sforzi 
del Principe fra i Coalizzati a noi il più vicino , non 
possiamo a meno di comprendere, ohe si ripetono 
qui pure con diverse parole i sentimenti di già 
espressi dai Sigg. Carascosa , e J'uorio , che si 
ehi tuia no cioè gì Italiani a con fondersi nelle righe 
Napoletane 9 onde atrivre di vittoria in vittoria a 
render* una volta Marat il padrone dell intera Ita* 

3 
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Jia , a renderlo il successore di Cesare » di -Augusto. 
E siccome abbiamo veduto, che corendo tutù at~ 
torno al primo Capitano del Secolo . sopportando con 
costanza le fatiche di una guerra gloriosa , riponendo 
in esso lui una cieca fiducia, ci vengono garantiti 
da Gioacchino Napoleone i preziosi beni di difen» 
dere una stessa Patria , di combattere per li stessi 
interessi , di pugnare pel bene comune , perciò debbe- 
st ritenere, che questi siano i benrfizj e i nuovi or» 
dini di cose che ci furono annunciati , che comin<* 
ciammo a godere , e la di oui sicurezza si dice di- 
pendere dalla unita de* nostri voleri 9 e delle nostre 
forze U Augurio finalmente . che questa unità di 
forze e di voleri secondi pure li sforzi generosi di 
quelle popolazioni , che ci hanno additati i mezzi per 
riacquistare le barriere poste per confine dalla natura 
ai diversi Popoli della terra , significa niente meno s 
ohe e» associamo tutti ai Napoletani , onde cacciar 
fuori d'Italia quanti Sovrani vi siano, o vi possano 
essere, e costituire quindi una sola Famiglia sotto- 
il solo stendardo , sotto la sola protezione - sotto il 
solo governo di Aid rat, coni.? l'unico partito per 
ottenere quella pace durevole fondata siili' equilìbrio 
delle Nazioni da cui tutta dipende la felicità dell' 

Hi* 

Italia. 

8. Io fui testimonio dell'ingresso del Re di 
Napoli in Bologna seguito con tutte le formalità; 
del Sovrano conquistatore e padrone. Egli giunse 
.«oli 5 imbrunir della sera dopo essere stato atteso 
inutilmente né'" due giorni avanti , e giunse prece- 
duto dalla sua Guardia a cavallo, e circondato dai 
suoi Generali. Appena toccò la piazza , diversi croc- 
chi di Persone del volgo, die si viddero pure uniti 
nello giornate decorse, gridarono ad alta voce : ri- 
va il rrran Gioacchino > viva il Re ri' Italia , èd a 
Questo grida rispondevano le Guardie ugualmente: 
viva il Re d* Italia , viva il g r &n Gioacchino» Kè 
•può dubitarsi, che quo' Croccili fossero predisposti , 
e pagati appobitamente per cura de' Ministri Napo- 
letani giunti preventivamente in Bologna , che le 
Guardie fossero state instruite parimenti dai loro 
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Ufficiali » circostanze ulteriori, ohe arrecano Sem* 
pre il numero delle prove a fondamento maggiore 
dV nostri giudizi. 

$ 9. Ed in appendice a quanto abbiamo osserva- 
to , giova pur anco riflettere ohe concorrono a giu- 
stificare V intensione del Re di Kupoli le precipito- 
se e fatali misure da esso lui impiegato perautnen- 
taro le proprie forze » mentre vuotò le prigioni dei 
suoi Stati » onde convertire» come converti difatti * 
li Condannati insigniti per fino del marchio in Sni- 
dati , arruolò forzatamente tutti li Disertori pro- 
venienti dai posti avanzati Austriaci » comunque 
avessero dichiarato di volersi restituire alle loro 
Case» coerentemente ali 1 ordine pubblicato dal Ge- 
nerale Nugent li 17 Febbraro , aprì un ingaggio 
volontario contro T impronto di due» di tre, e per- 
fino di quattro luigi por testa. D 4 altronde il De- 
creto» con cui Gioacchino Napoleone accordava un 
amnistia ai Coscritti disertori o Refrattari de' Di- 
partimenti Italici Meridionali purché si presentas- 
sero per prestare il servizio nelle respcttive Guar- 
die Dipartimentali» era un vero pretesto d'indul- 
genza» onde accrescere il Corpo delle Guardie stes- 
se in allora soggette al suo comando , e che come , 
ben sapete , erano montate sul piede di linea » e quin- 
di in istato di sempre marciare. Cosi l'altro De- 
creto emanato per l'attivazione della Guardia di 
Bologna tanto popolata tanto -famosa ne' tempi del- 
la Repubblica presenta nelle suo particolari dispo- 
sizioni riguardanti i diversi servigi » che si doveva- 
no prestare non che nello studio diligentissimo ivi 
impiegato onde allettare , muovere gli animi , faci- 
litare > predisporre i mezzi necessari all'istantanea 
tua organizzazione, presenta dissi la sola massima, 
di formare un Corpo di Armata atto a marciare, 
allora che vi fosse ohiamato , ben lungi che costi* 
tuito per mantenere l'ordine interno» e la tran** 

Stilili la del Dipartimento» come si voleva, far. ere- 
ere. Per ultimo l' insaziabile smania d' impadronir- 
si delle Artiglierie, Armi, Munizioni, Bagagli » ch« 
si trovavano nello diverse Piazze occupate dalle 
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Truppe Napoletane mostrò la smania pure di ag- 

Siungere anche questi agli altri mezzi per una gran- 
e e decisiva intrapresa a costo di qualunque osta- 
colo di qualunque opposizione ; allorché t'osse matu- 
rato il momento di dar fuoco alle mine tutte pre- 
disposte pe riaccendere improvisamente un fuoco 
generale in tutta ]' Italia. 

, $. io. Nè m* inganno certamente» se sostengo eh* 
Gioacchino Napoleone in ogni altra disposizione 
ancora mostrò costantemente la chiarissima sua in- 
tenzione di ritenersi Padrone degli Srati da esso 
lui occupati ed a persuadersene basterà sovvenirsi 
per esempio, che fece intestare gli atti Giudiciari , 
e Notariali col di lui nome , che caricò il Tesoro, 
il Comune , il Demanio di Roma di non pochi as- 
segni perpetui, che altrettanto praticò in Firenze 
ed in Bologna a favore di alcuni Privati o di qual- 
che pubblico sta bi 1 imeni o , ohe condonò tutte lo 
multe e spese di Giustizia , ed alcuni debiti versolo 
soppresse Corporazioni; provvidenze tutte che pre- 
sentano il carattere del supremo potere in colui, 
che le ebbe sanzionate. 

. $. il. Eccovi, mio Caro, in succinto i motivi., 
che mi fanno credere ohe il Re di Napoli abbia 
pensato realmente di poter divenir Re d'Italia, • 
efie questo fosse, il suo progetto principale a tutto 
il dodici Aprile, (l;. Tale è la mia opinione c sen- 
tirò volentieri la vostra , onde conoscere se oi siamo 
trovati d'accordo, come me ne lusingo. Conserva- 
tevi, salutate vostro Fratello» e non mi risparmia* 
te i vostri comandi. 
Addio. 

• i % » i 

" ■ . 

, (l) <Si sa che Murat eb e il Corriere , che gli an» 
nuncio la cessione di Parigi sotto gli li Aprile 9 e 
quindi è da credersi che nvl giorno dodici rinunciasi 
& «/ progetto di divenir ii# d'Italia. 
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PROCLAMA. 

* 

taliaai! è finalmente giunto il tanto sospirato 
momento , in etti mi grido patrio ci riunisce tutti 
sotto gli stessi stendardi. Dopo tanti secoli di divi- 
sione , di debolezza , di vizj, o di occulte virtù, 
spunta per noi il fortunato giorno, in cui combat* 
tendo per gli stessi interessi difendendo la stessa, 
patria, pugnando pel bene comune, non abbiamo*^ 
che a riunirci intorno al magnanimo Re, ohe tut- 
to ciò ci garantisce» per essere sicuri di conseguire 
questi preziosi beni» e di arrivare da vittoria iti 
vittoria al placido » e tranquillo possesso di essi. Pa- 
triottismo disinteressato, fiducia cieca nel Sovrano 
ottimo Gioacchino, a cui già i popoli di Napoli sa* 
no debitori della loro felicità» costanza nelle fati** 
che di una guerra gloriosa > e nulla potrà fermar© 

10 slancio del nostro valore diretto dal primo Ca- 
pi [ano del Secolo» ed animato dalla coscienza di es- 
sere i sostenitori della più bella di tutte le cause. 

Italiani ! venite dunque : confondetevi con noi 
nelle nostre righe » abbandonato quelle de 1 vostri 
oppressori e non date all' Europa W spettacolo la» 
gvimevole, ohe offrirebbe il vedere gl'Italiani dei 
niewo giorno combattere contro quelli dell' Oltre 
Po nel momento in cui un'appello magnanimo li 
chiama ugualmente all'onore» alla gloria» ed ali» 
felicità- Sarete voi aordi a queste voci ? vorreste 
continuare ad essere gì* istrumenti delle vostra ca- 
tene ! Anteporrete ancora 1' umiliazione- alla più se- 
ducente illusione» che possa infiammare il cuora 
umano ! Non contribuirete anche voi a compiere la> 
grande opera , che con unanime sforzo hanno intra- 
presa tutte le Potenae nostre alleate? Nò certa* 
inente. Voi realizzerete tutto quello, che l' noi ver* 
€0 aspetta da voi. 

Dato dal nostro Quartier Generale di Moden» 

11 di £em»ajo 1814. 

Il Tenente Generale , * 
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Ancona x6 Febbrajo 1814. 

> , 

IL COMMISSARIO GENERALE DI POLIZIA 
Cavaliere dell» Ordine delle due Sicilie. 

Al Sig. Vice Prefetto di Pesaro. 

T 

Ao vengo a non dubitare informato che in varj 
Comuni di codesto Distretto follemente immaginan- 
dosi alcuni Preti non lontano il ritorno del Papa 
al Governo temporale vanno riscaldando la debolo 
fantasia del basso Popolo , e contrappongono così 
una barriera al rialzamento per lo Spirito pubbli- 
co, ne ciò è bastante. Mi si accerta che in varj 
luoghi, e in varie Chiese vengono cantati all' og- 
getto dei Tridui, e si ha perfino l'audacia di reci- 
tare ad alta voce non solo la Colletta prò Papa , ina 
eziandio l'altra prò quacunque tribulaticne. 

Sarebbe inutile, che io la intrattenessi a lungo 
su la necessità di distruggere queste scintiti , di 
Teocrazia, le quali se prendessero piede j potrebbe- 
jo esser funeste alle sorti avventurose» che S. M. 
prepara all'Italia. Ella deve agevolmente avvedersi, 
«he la causa del Sacerdozio non può esser la nostra , 
e sarebbe assai vergognoso, che degl' Italiani chia- 
mati ad operare pel risorgimento della loro politi- 
ca Indipendenza si lasciassero indurre in errore 
dalle indirette e maligne insinuazioni di qualche 
fanatico Religioso. 

4 !lo non voglio con ciò dirle, che Ella abbia ad 
urtare di fronte coloro, che così ingannati, non 
conoscendo i loro proprj interessi ne agiscono ; me 
quando non valgano ] a prudenza, le insinuazioni , 
la dolcezza , ed il consiglio , sarà pur forze edottare 
jigorose misure. .«;>■.• 

Non è che io intenda ora d' invitarla a rendef 
minori, le prime, che anzi le raccomando calda* 
jufflj* Ai tenerle sempre, in uso j ma-gWva, ed *■ 
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indispensabile di far sentire , „ cbe giammai H 
„ Pontefice ritornerebbe in possesso de' suoi Stati: 
„ che il supporlo è il variare onninamente il senso 

ai Proclami, che sì sono pubblicati: e che Po— 
opinare per queste cause addiviene un delitto , 

che non potrebbe esser tollerato. „ 

Questi sono 8ig. Sotto Prefetto , i sensi di cui Ella 
vorrà valersi per togliere queir entusiasmo , ohe sem- 
bra apparso, e gioverà l'aggiungere, che quanto 
poi esse trovarsi in contrario scritto in qualche 
stampa pubblicata e diramata non è assolutamene 
te degno di credenza . Certo che in ciò è indispen- 
sabile quell'avvedutezza che deve aver sempre il 
Magistrato politico , massime in oggetti che si d'av- 
viciuo interessano le vedute dello Stato, (i) 

Molta sorpresa poi mi ha arrecato il rilevare da 
qualche rapporto essere costà sparso forse malizio- 
samente da qualche nemico del pubblico bene la 
malvagia voce dell 3 arresto del nost ro Sovrano per 
parte degli Austriaci come traditore, lo la invito 
ad essere maggiormente vigile su le persone , che 
entrano nella lista . e su tutlì i discorsi che si ten- 
gono , e quali possono in qualche modo esser meri- 
tevoli di economiche misure. Infanto nel caso con- 
viene usare le vie più accurate, onde venire a gior- 
no degli Autori, farli tradurre al Commissario Ge- 
nerale in Ancona > ed avvisare di rendersi volon- 
tarj secondo cha stimò conveniente. 

lo pon«;o in fine Sig. Sotto Prefetto , sótto le par- 
ticolari di lei cure un argomento di cotanto peso, 
al tendendo con impazienza di essere informato di 
quanto la saggezza gli avrà suggerito di operare. 
Ho T onore ec. eo. 



(l) Niente meno qui si dichiarai che il Proclama 
pubblicato e dato in Verona dal Maresciallo Btdlé- 
gurde è un mero Carta faccio , cui non ti de be pre- 
stare alcuna fede , ovunque il He di Njpolt dovess*' 
e.aere convinto, che fu pubblicato con piena intelli- 
genza delle Potenze alleate. 



i 
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Firenze 26 Maggio 1814, 

Amico Carissimo* 

s. t Ho ricevuta la vostra lettera delli 3 corren- 
te» che si compiacque di recarmi il comune Ami- 
co Sig. Quirino nel giorno cinque , ed alla quale 
tardai fino a questo punto di riscontrare, perchè 
nn proposi e ritenni necessario invece di una lette- 
ra di scrivervi un volume. Eccolo dìfatti , e non vi 
spaventate in grazia , mentre se pure i miei riflessi 
ed i miei raziocinj non meritino la pena di una lun- 
ga e nojosa lettura, avvi però un qualche compen- 
so nella cognizione , che voi acquisterete di alcuni 
fitti non meno interessanti che curiosi , i quali for- 
mano forse la parte più sostanziale della Storia del 
nostro Eroe, 

$. 2. Chi è mio caro, chi è il Sig. Murat, il Sig. 
Gioacchino Napoleone? Tutti lo conoscono. Murat 
è un Francese di oscurissimi natali, di talenti natu- 
rali il più oircoscritto, privo del tutto di cognizio- 
ni d'ogni e qualunque natura: un Francese, che 
la sola rivoluzione poteva trasformare in un discre- 
to Ufficiale di Vanguardia incaricato materialmente 
di una data operazione , concordata, e stabilita di- 
finitivaraente dal suo Generale: un Francese in fi- 
ne , che per la sola sua qualità di Cognato di Bo- 
naparte potè essere elevato da prima alle più distin- 
te cariche militari, e poscia al rango luminoso dì 
Ite di Napoli con orrore e sorpresa di tutta 1' Eu- 
ropa. Ciò posto la causa di Napoleone, come ben 
vedete, non potè a meno di essere la più sacra, la 
più preziosa al cuor di Murat, non solo perchè 
tutto egli dovea alla di lui mano, ma ben anco 
perchè tutto poteva perdere in un is laute senza il 
di lui appoggiii-y ragione più potente , lo concedo A 
della prima, ma nel tempo stesso la più incontra- 
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sfamile, poiché basta confrontare i tìtoli , che confi 
Murat per regnare in esclusione di Ferdinando IV 9 
per assicurarsi che tulle lo Potenze sarebbero con- 
corse a bandirlo perpetuameli! e da Napoli , tosto- 
chè orli mancasse V assistenza della Francia, (l) 

f, 3. 0»a perchè si possa fondatamente credere, 
che Murat si fosso deciso di abbandonare questa, 
Causa converrebbe provare, che si fosse pure fatto 
luogo ad un concorso tale di circostanze, per cui 
sia egli stato irreparabilmente forzato di rinuncia - 
re a se stesso; e su di tale proposito mi si atficcie- - 
rà probabilmente, che una sola circostanza era» suf- 
ficiente per condurre suo malgrado Murai al parti- 
lo di separarsi totalmente da suo Cognato , perchè, 
vale a dire . vedesse cotanto difficile la di 1*»; situa- 
zione dopo la Battaglia di Lipsia, onde dovess'egli 
conoscere 9 che renderebbe tale pur anco !a propria , 
quando ulteroirinente persistesse nel suo sistema di 
alleanza, e di dipendenza con Napoleone. (2) Ma è 



Jl) Si richiami il Decreta di Napoleone , in forza 
quale fu destituito Ferdinanda W , e si vedrà 
che venne cacciato dal trono per la loia ragione. , dia 
favorì in diverse epoche la buona Causa , cooperando 
precisamente alle viste ed aiti sforzi delle Potenze , 
che lottarono- contro Napoleone perla loro esistenza. 
Questa è in sostanza fa prima pietra fondamentale , 
p t .r cut regna Marat in Napoli, e chicchessia com- 
prende di slancio , ch*~egli potea bensì esistere per 
la furia dotta Francia, ma non p*>r la volontà e per 
lo spaventaneo cojisenso d* 3 Principi , comunque lo ab' 
diano riconosciuto dopo che il suo antecessore Giu- 
seppe Ronaparte passò in Ispagna. 

j) E* noto che Gioacchino aprì il primo le trat- 
tative coli* Austtia dopo la fimo sa ritirata di Bona— 
parte da Mosca, cib che giustifica , che il solo pr in-* 
cipio d* interesse poteva condurre Murat a staccarsi 
apparentemente , o realm ente da Napoleone 9 la tema 
cioè di nuocere alla propria , conservandosi scliiavo 
alia di lui Causa, 
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/aoile di convincerci , che ammesso ancora che Wu- 
friif fos?e iiìt'unamenre persuaso, dm suo Cogn ito 
h-'n potesse rie^-ire di battere le Armate Alleate, 
di il -Uà re le le«j£Ì di lina paee generale , Rianimai 
potè temere ohe in qualunque peggior easo non ri- 
mi nei-' ejrli Padrone della Francia, e che perciò 
fiori potesse divenirgli egualmente necessaria la di 
lui protezione nel trattato, che si sarebbe concluso 
o »n le Potenze 9 molto più allorquando riacquistate 
le primitive sue forze si trovasse nuovamente a por- 
tata Napoleone, d'intraprendere Ja conquista dell* 
Italia, (l) Ed è questo argomento, tanto naturale 
in faccia allo circostanze particolari di Napoleone, 
ai rapporti che legavano M u rat alla di lui persona , 
al suo «arati ere, e soprattutto alle viste cortissime 
della sita mente, che senza tema (V incanna rei ci 
condurra alla piena persuasione , che Murat abbia 
continuato di ciecamente attenersi allo disposizioni 
ed ai consigli di suo (lojjnato, tanto ih limine, 
che dopo la stia ritirata del i8lo come vi si atten* 
ne, ne sono certo, dopo la perdita al Nord dell* 
Armata Francese. (2) 

(l) Citi resta comprovato dalla condotta sleale tenu- 
ta da Murat con la Casa d* Austria in qualità di lei 
Alleato y cui egli non sarebbesi certameate. abbando- 
nato , quando non fosse stato animato dalla maggior 
jìducta ne;i successi di Napoleone , e non avesse cre- 
duto che in ultim» risultato il di lui appoggio gli 
sarebbe stato più profìcuo di quello d> lV Imperatore 
Francesco. E ne avressimo pur anco un esempio nella 
corsa data da urat per le poste a Dresda, allor- 
ché Napoleone riaprì la Campagna del l8l3 * mentre 
sebbene fossero precorse le prime proposte con V Aw* 
stria, si volse a pre tare personalmente idi lui ser- 
vigi al Cognato appunto perche vi era qualche ap- 
parenza , che la Campagna dovesse piegare in favo- 
re delle Armi Francesi. 

(2. Come dubitare \ che Murat non procedesse d'in- 
telligenza e di concerto con Napoleone riguardo alle 
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$. 4- Ora quii* -sarà stato i! partito, die Napo- 
leone preferisse a Murai , quando previde, che gl{ 
era impossibile di sostenersi davvantaggio a f)re»da ? 
lo sostengo, che gli comandò di richia lurra s«»fto 
„ l'apparenze del pio meditato secreto le trattati* 
„ ve coir Austria, ch'eransi abbandonate toulu.en- 
f$ te dopo le ballaglie di Latzen , e Bai : , . n coni* 
^ la piò prudente misura che potesse impiegarsi., 
„ sia nel caso che avesse vinto, ovvero, obe avesse 
5 , perduto la Battaglia 9 che sarebbe stato indUpen- . 
j S sabiluicata obbligato di ricevere, a di dare pri- 
5 , ma della ritirata. ,, Nel primo caso, perchè fa- 
cendo Napoleone recedere DI u rat dalle trattative in 
discorso, ed anzi facendogli mettere all J improvviso 
in movimento coli* apparato della maggiore ostilità 
tutte le sue forze in Italia , poteva Insinuarsi di stan- 
care tamo più facilmente ]' .Austria, dal'a Goalixio- 
ne , oggetto per esso lui il più interessante, poiché» 
in allora era pressoché sicuro di concludere al mo- 
mento una pace la più onorevole . e vantaggiosa, (v) 
JJel secondo caso, perchè il miglior profitto, oh* 
potesse sperarsi dalla cooperazione delle truppe Na- 



iniziative preve con il Gabinetto A U sir\aco nel «8l2., 
se nel im5 comparisce di nuovo in Campagna, vi 
comparisce sebbene sape.se che V Austria stava per 
entrare nella Coalizione e se! bene qvess 9 egli dichia- 
rato . che la sua. intenzione era di uniformar^ alla 
di lei condotta . 

r (l) Non può certamente negarti 9 che al solo con- 
corso della Casa d 3 Austria nella Coalizione con Ul 
massa tutta delle di lei forze 9 si debbe la decisione 
dei successi militari che .determinarono, la sortr di Na- 
poleone , e quindi <■ t en fa ile da credersi , che pene- 
trate egli della importanza di tale concorso , e pie- 
nedendo il sommo peso , che apportava a ài lui dan- 
no abbia impiegata ogni piedispusiùone e minuta , 
onde poter giugnere possibilmente a separare V Au- 
9tria„dcllc Russia , dulia Prusda e doli 3 Ingftilterrg 9 
ed a concludere con vòòu un trattato paìzialv. 
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potatane era quello di condurle in mezzo all'Italia 
ed agii Austriaci con la maschera di Alleato, on- 
de così al primo momento» in cui la Vittoria co- 
ronasse gli sforzi grandiosi, eh 3 egli sarebbe per in- 
traprendere per opporre contro le Armale Coaliz- 
zate in Francia , Murat fosse a portata di prende- 
re improvvisamente l'offensiva d'accordo col Vice- 
re, la quale sarebbe riuscita la più decisiva, ap- 
punto perchè si sarebbero prese con tutto comodo 
le opportune e necessarie disposizioni di tempo , luo- 
go , e mezzi ad una operazione sicurissima ne' suoi 
risultati, (l Ed è d'altronde assai chiaro che JVa- 
poleone non ebbe duopo di usare con Murat della 
fola sua autorità , e del solo suo ascendente sul di 



(l) Previdde senza dubbia Napoleone, che doven- 
dosi egli ritirare con V Armata non avrebbe potuto 
impedire alle Armi Alleate di passare il Reno t e di 
entrare nelV Impero , e che quindi le Truppe Napole- 
tane non apporterà, ber o al momento alcun decisivo 
sussidio alV esito della guerra in Italia y come quel- 
lo , che di necessita restava del tutto dipendente dal- 
le operazioni militari in Francia Dietio ciò gli fu 
facile di conoscere , che sommamente utile sarebbe 
stato il Corpo Napoletano , p endendo questo V offen- 
siva contro gli Austriaci quando la fortuna militare 
piegandosi favorevolmente respingesse gli Alleati sul- 
le Frontiere , e tanto più potendo calcolare Napoleo- 
ne , che la coscienza di Murat non avrebbe imputate 
a suo carico di premettere alcuno di quegli atti , che 
impose il diritto delle genti, quando un Sovrano voglia 
rinunciare alle parti di alleato 9 per esercitate quelle 
di nemico, t ciò venne di fatti comprovato conia con- 
dotta tenuta ultimamente da Murat contro V Austria , 
avendo egli cominciate le ostilità a Cesena li trenta 
Marzo senz* alcuna preventiva dicliiarazione di guer- 
ra , ed anzi nel mentre che prodigava le proprie as- 
sicurazioni di amicizia e di lealtà al suo generoso 
Benefattore. V Imperatore Francesco in Viari r^. me* 
dianie i di lui Plenipotenziari* < 
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luì spirito, onde determinarlo ad eseguire esattis- 
simamente un tal piano, poiché conobbe lo stesso 
Murat che agirebbe in tal modo col suo più evi- 
dente interesse , sia che in ultimo risultato il Co- 
gnato restaste vincitore > sia soccombente* Se vin- 
citore perchè Murat era sicuro cii essere contem- 
plato nel trattato di Pace, che si sairl.be conriuso 
con le Potenze Alleate conservando il trono di Na- 
poli, appunto perchè doveva egli ritenere che in tal 
caso non avrebbe a ciò duopo , che della sola vo- 
lontà di Napoleone il quale non gli avrebbe alcerto 
negato un tale oompenso in premio dei di lui ono- 
rati servigi. Restando soccombente, perchè Murat 
doveva parimenti credere di avere un eguale ap- 
poggio alla propria esistenza politica nella garanzia 
che si sarebbe stipulata a di lui favore co* patti dell' 
alleanza, che si fosse conclusa con la Casa d'Au- 
stria ; quella garanzia eh' egli doveva altresì riguar- 
dare più che sufficiente, onde lusingarsi di ni tene- 
re la protezione e 1' amicizia delle altre Potenze. . 

$ 5. Dovremo pertanto concludere a fronte di que- 
ste considerazioni , che dietro le massime concerta- 
te con Napoleone, Murat tosto dopo la ritirata fa- 
mosa del 181*. si accinse per una parte col maggior 
impegno a far sì, che la Casa d'Austria accettasse 
la diluì Alleanza a condizioni possibilmente le pia 
vantaggiose, e pey l'altra ordinò la marcia della 
sue truppe sul Pò con la possibile sollecitudine per 
due motivi sosta nzialissimi ed incontrastabili. L'uno 
perchè si era purtroppo verificato il caso , nel qua- 
le T alleanza di Murat diveniva la più necessaria a 
Bonaparte onde poter predisporre col di lui mezzo 
un successo, un colpo di mano possibilmente il più 
rovinoso e fatale alla Casa d'Austria , nella circo- 
stanza segnatamente che non era più disponibile al- 
cuna forza francese in sussidio dell'Armata d'Italia,. 
I/altro, perchè quando l'alleanza non si fosse ac- 
cettata , era indispensabile che le truppr Napoleta- 
ne si trovassero per l'appunto a portata di tostQ 
intraprendere le ostililà a visiera calala in una pò- 
siziona , ove potettero da «a' ****** »« J * too ùnì 'f 
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al Vice-Tte , e q n'odi giovava «Maissimo df guada- 
gnate con una prontissima marcia u ni tempc I rop- 
po prezioso poi* assicurare la Toscana Menarti ni en- 
te ed il liti orata da qualunque sburro degl'Inglesi , 
E così avvenne di fatti , mentre' le truppe TV a p« let- 
tane si avanzarono negli 8tati Pontificj ed Et ruschi, 
i quali, meno le tre Legazioni , erano pressoché in* 
teramente cccupati fino dai primi di Gennajn , e d* 
altronde nel siorno li dello stesso mese si firmò il 
trattato d'Alleanza fra Gioacchino, la Casa d*Au* 
stria , che voi bastantemente conoscete . 

§.6 E sarebbe duopo , mio caro, di rinunciare 
assolutamente al senso cornane per non ritenere per 
i più saggi , e più giusti questi argomenti , sovve- 
nendosi specialmente , che Napoleone fu costante- 
mente l'Uomo del maneggio , dell' inganno del r;..g* 
giro s a cui più che mai doveva egli rivolgersi nelia- 
difficile posizione, in cui si trovava, e che IWiiiat 
fu altresì lo strumento il più pieghevole > il più fe r 
dele , il più prediletto delle di Ini facinorose c se- 
grete intraprese. Indipendentemente poi da questa 
e qualunque altra osservazione, noi a vre^no un fon- 
damento inconcusso, che i nostri giudizi non s< no 
meno sicuri, chs imparziali , quando nel richiama- 
re sott' occhio la condotta tenuta da Siural come 
alleato della Casa d'Austria», noi troveremo che 
fu la più perfida e la più turpe , come mi accingo 
a dimostrarvi. 

• $. 7. L'Austria , ognun lo vede, no» potè essere 
condotta ad accettare l'alleanza di ìfl m at , che mos- 
sa dall'unico scopo di accrescere le forze in Italia, 
e di metterle tosto in azione contro il Vice- Re* 
per agevolare le operazioni del Maresciallo Belle- 
garde sull'Adige; ed in fatti si convenne c«n un 
Articolo espresso, ed a parte > che Murat dovesse 
agire nel momento , td indipendente mente dalla iati- 
fica del trattato che si era concluso. Marcii avreb- 
be mancato a se stesso non trovando i n pi'ett-st.o 
per non eseguire una tale condizione, e sebbene 
per così dire fino dal giorno appresso , \\y cui si se- 
^nò a Napoli il trattalo AYC^V potuto picnder l'o& 
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fcn?iV8 , addusse che ciò non orli era perm eqso tro- 
vandosi in slitto di trnerra cogl'inoles» . Ma tal© 
pretestò non potè offerire una risovsa , rhe a tutto 
li Gennajo , giacche, nom»* ben sapete, si oon- 
cI ho un T armisi izio con l* Inghilterra nel «jiorno snc* 
cossivo, ed era conseguentemente indispensabile, 
clic UStirai fabbricasse un altro appiglio, onde pro- 
tacre d'avvantaggio qualunque coopcrazione Quin- 
di dopo aver promesso replìcatamente , e sempre 
mancando , di agi'tv da un giorno «ill'altro, dissi 
che il lungo ritardo dalli ratìfica del Trattato non 
potè a mena di lasciarlo in uno stato d incertezza , 
che non vii permetteva per anco di spingere con un 
giusto scopo i moi Sudditi alla viva guerra , poiché 
in allora erano certi di combattere pur anco per la 
loro causa quando il trattato fosse sta*o definitiva- 
mente accettato , ed atV opposto in pendenza della ra~ 
tifica versavano il loro sangue positivamente per quel- 
la soltanto degli Alleati. Questa pendenza peraltro 
die m »s>e un si forte scrupolo alla paterna e deli- 
catissima coscienza di Murat, non glie ne svegliò 
alcuno per assumere immediatamente il comando 
del C«»rpo-Austro-Brittanno sottoposto al Goni e Ge- 
nerale Nugent , ohe trovavasi sulla destra del Pò* 
e che doveva purtroppo dipeudere dalla di lui au- 
torità a termini del Trattato 

§• 8. Come avrete inteso, il Corpo del Conte Nu- 
gent , sebbene assai debole, erasi distinto ne* suoi 
successi lino a quel momento, e certamente no& 
poi èva con indifferenza rimanersene inoperoso. Ma 
Ho rat ottenne , che la pendenza delle ratifiche lo 
abilitasse a sospendere 1* azione delle sue Truppe 
non solo, ma ben anco delle Troppo, che la Casa 
d' Austria fedele ai patti del Trattato lasciò sotto 
il di lui cornandole quindi ordinò, che il Corpo 
Austriaco non passasse l'Enza, ciò per ali ro, che 
non fu eseguito . Difatti nel giorno 13. di Fcbbra, 
jo |a Vanguardia di Nugent entrò in Parma, ed il 
Corpo di questo Generale venne spinto verso l J ia- 
ecuza, che in quell'epoca trovavasi pochissimo tor- 
tirìoata^e non a sufficienza guarnita di truppe? 



( H ) 

Ma Murat comandava in Capo, ed impedì qnesta 
impresa, olio quando pure non fosse stata la più 
facile era la sola , ohe dovesse , e potesse in allora 
proficuamente intraprendersi . e fu perciò obbliga- 
to il Generale Nugent di ritirarsi a Parma . 

$. 9 Sembrava, che se Murat non volesse pren- 
dere V offensiva con le sue Truppe contro il Nemi- 
co, almeno dovesse prenderla per difendere i suoi 
Alleati , allorché ne venissero attaccati , ma non fu 
così . Il Generale Nugent si trovò improvvisamente 
alle prese ool Generale Grenier , il quale aveva 
condotto sul Taro una forza di gran lunga superio- 
re all' Austriaca, ohe ivi era stazionata, e si vid- 
de uelP istante abbandonato dalle Truppe Napole- 
tane di fronte non solo, ma pur anco esposto alla 
totale sua perdita, avendo alle spalle del Corpo 
Austriaco lasciata Murat inaspettata meute , e contro 
ogni intelligenza Guastalla al Nemico, nel mentre 
che tutta la sua Armata era oziosa, e quindi inte- 
ramente disponibile , per sussidiare i suoi Amici » 
e sostenerli sulla loro linea 11 Generalo Nugent si 
ritirò necessariamente verso Modena , ed appena ne 
ricevette 1* annuncio il Generale Ambrosio, che ivi 
comaudava, e che si trovava per lo appunto a ta- 
vola, disse ad alta voce rivolto ai Convitati : buona 
nuova : i Tedeschi sono stati battuti : così la guerra 
finirà tanto più pretto: ciò che dava manifestamente 
o conoscere , che Murat non aveva dissimulato ai 
Capi della sua Armata la mala fede, con cui si 
era egli proposto di agire verso la Casa d'Austria 
Sua Alleata. Nè ciò basta. Vagava in questo men- 
tre Murat da Modena a Bologna, da Bologna a 
Modena diuruauumte , dando come notizio le più 
autentiche le millanterie, le falsità, le esagarazio- 
ni , che Napoleone faceva inserire nel Monirore , e 
di più si permetteva di censurare la condotta degli 
Alleati, allegando, che fu irnprudeutissiuio il par- 
tito di entrare in Francia , poiché ciò gli espose pres- 
soché infallibilmente alla loro totale rovina . 

cn io. Questa condotta di Murat poso nella mag- 
gior riflessione i Getterai i Austriaci » e tanto più 
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qtiande si seppe, eh' Egli era in contìnua, e «v- 
greta corrispondenza col nemico, oume in segui- 
to si seppe altresì che vi era fra esso l u i t e d il 
Vice-Re l'assoluta e pattuita intelligeoza di non 
Operare a danno delle Truppe Francesi per una 
parte, e delle Truppe Napoletane per I* altra, 
senza un preventivo avviso e concerto. Però solto 
li cinque Marzo giunse dalla Grande Armata Al- 
leata un* Ajutante di Campo di Mu rat , il quale- 
mentre «jli portò la ratifica del trattato degi' 11. 
Gnnnajo per parte di S. M. V Imperatore d'Au- 
stria , altresì lo po<e perfettamente al giorno del- 
la trista , e perioolossiuia situazione , in cui si tro- 
vava la Francia , e de' fatti d'Armi , ohe di recente 
ebbero luogo a danno di Napoleone, smentendo oo« 
sì interamente le notizie portate dagli ultimi Mo- 
nitori Francesi (1). Si scosse difatti Marat al pa- 
tetico racconto, che gli venne fatto delle circostan- 
ze di suo Cognato , e si mostrò sùbito pronto ad a- 
gire , essendo in esso lui tale disposizione di animo 
la più naturale dal umiliente, che soltanto poteva 
egli suo malgrado, e con tutta la possibile modera- 
£tone most rarsi CO* fatti alleato coli' Austria , quando 
la sorte di Napoleone minacciasse la sua rovina (2). 

■ i i ' « . i ■ . .... 

(l) Era naturale, che i ponitori Francesi fossero 
la bussola priucipale di Murat , sapendosi abbastanzò 
che Napoleone fino degli ultimi di-Gennajo alimenta 
costantemente la fiducia e la fermezza di svo Cognato 
col solo rimedio che gli offerivano i fogli pubblici di 
Parigi ; politica trppo necessaria per tener all'oscuro 
Murat dal vero stato delle cose , e far sì che persi- 
stesse nella generosa disposizioae a]i conservarsi falso 
alleato della Casa d* Austria . 

(3 > E 9 chiaro ohe doveva penetrare prof>nd<imentee 
il cuore di Murat Qualunque anche p celala mossa , 
eh* egli fosse o'> ligatu di inti api endere contro i tran* 
cesi , ma come dì pensartene nel momento , in cui era 
giunta la ratifica che era il momento per lo appun- 
to , nel quale ti Generale Grenier occupato heggio 
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Ed è da riflettersi, che la ratifica del Trattato era 
giunta opportunissima , onde ouo p ri re per un:» par- 
te il vero motivo, che lo determinava a prendere 
finalmente Inoffensiva > ed a giustificare per l'al- 
tra, the la pendenza della ratifica' stessa era stata 
fino a quel punto la causa della di lui inazione . Ma 
non doveva fliurat anche in questa occasione smeu- 
tire sogtan/ialmeute su stesso, quando si trattava 
di oousumare un fatto, come non poteva dimenti- 
care altresì che la sua coscienza era una coscienza 
francese , per cui cominciò dal comunicare le sue 
intenzioni al Nemico. Ciò premesso, nella sera dcl- 
li 6. Marzo accordò,, che avesse luogo un piccolo 
fatto di Avanguardia fra Rubbiera e (Leggio, con 
prescrizione di non dar luogo a qualunque altro 
movi mento senza nuovo di lui ordine. Non ostante 
nella mattina seguente il General Conte Kugent 
impegnò improvvisamente il Nemico ali* azione di 
Reggio, talché non giunse Murai da Modena, che 
quando questa era pressoché terminata . Al momen- 
to del suo arrivo Je operazioni militari trovavausi 
per altro portate al segno, che il Nemico aveva 
Copra egn i. punto tagliata la ritirata, e Murai no 
venne informato. Ma Egli aveva data partila al Ge- 
nerale Grenier , che non sarebbe stato attaccalo 
senza un preventivo avviso, e rirenne perciò del 
suo dovere di dare disposizioni tali , onde il Campo 

■ ■ - — • 

minacciava di avanzarsi sopra a Modena ? D'altronde 
p«* quanto ihirat fov.se da prima persuaso , che A'u- 
po' «orni a->re > '-e in fine battuti cacciati , vinti gli 
AlU .iti j ha dovuto qualche volta indispensabilmente 
dubitare di poscia , che Visito della Campagna non 
potesse corrispondere alle di lui speranze , e alla di 
lui aspettazione . motivo di pia per cui dove*:** egli 
talora indursi ad agire , onde mettersi a portata di 
dare cosi ari intendere ch'urli fu lleato di parole 
tion solo y ma ben anco di f atti , quando lu circe stan- 
za esigesse di dover un giorno giustificare la inopi ià 
Condotta in faccia alla Casa ci* Austria . 
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Nemico potesse comodamente passar PEnza, e pie- 
gare sul Taro (t). 

§ il. Frattanto i foorH di Bologna cantavano le 
prandi vittorie del Re di Napoli , rirmrtand» gli 
ampollosi e studiati rapporti diretti ai Capo dello 
Stato maggiore Napoletano, ed i fogli di Parma, 
caniarono in seguito egualmente • dappoiché il co- 
mando Alleato fu d'avviso, che ciò si dovesse pra- 
ticare per principio di una generosa politica onde 
impegnare Murat ad essere di parola, ad agire <-infc 
in qualche modo , e proteggere gli sforzi , che avef>* 
he intrapresi il Corpo Austro-Britanno al di là del 
tTaro . Ma Murat doveva suo malgrado provare , 
che la pendenza della ratifica del Trattato non era 
stata la causa delift di lui inazione , e quindi si appi- 
gliò al partito di riposare 5 come riposò di (alti sei 
settimane . 

§. 12. Dopo turtooiò promise finalmente Murat al 
Maresciallo fiellegarde di avanzare sopra P'aci-ftza, 
ovvero di passare il Po al fianco del Nemico, come 
quello che trovavasi assai malamente difeso. Si ap- 
pigliò Egli ali* ultimo partito, ma dispose in modo 
i preparativi , che il Vice-Re prese comodissima-* 



(t) Quando Murat renne infermato, che tutto il 
Corpo Francese , che trovavasi in Reggio non potava 
più ritirarsi , pose in pratica lo stratagemma di far 
credere , che il Generalo Srveroli domandasse un 9 ar- 
mistizio di 24 ore. U Generale Nugent si oppose vi- 
rilmente ad una tale misura, come quella che mette- 
va a p rtata il nemico di ricevere un sussidio per- 
chè d 9 altronde cvnoscerta egli ab astanta la buona, 
fede del Re di Napoli Ma ciò non valse. Murat se- 
gnò la convenzione , con cui si permetteva al Corpo 
nemico di ritirarsi con la promessa che non sarebbe 
molestato per 24. ore , convenzione vhr ogni Ufficiale 
Austriaco ricusò di portare agli Avamposti , ma che 
venne eseguita essendo fatalmente Murat il sup,eni9 
Comandanti* delV Armata sulla destra del Po , come 
Mi diise ali rove. 



Inente ogni misura necessaria ad opporsi. Si persua- 
se allora Murat, che il passaggio fo«se impossibile, 
é diede la Commissione al Generale Nngent 3' in- 
traprenderlo, oon lo scopo di rovesciare sopra di 
lui tutta la colpa di non essersi consumata felice» 
inente una tale operazione Ma il Generale Nugent 
dichiarò formalmente a Murar» che tutto era pron- 
to , che s' incaricava del passaggio con ottimo suc- 
cesso., ed Egli a questo avviso diede immediatamen- 
te un ordine di sospensione , poiché in difetto avreb- 
be mancato all' impegno contralto col Nemico, eli* 
era precisamente di non attaccarlo sopra quel punto* 

§. l3. Kè Marat era bastantemente pago di lan- 
ciere inoperoso il (generale Nugent , mentre usando 
dolP autorità di cui era vestito volle pur anco inde- 
bolirlo, ordinando precisamente che il suo Corpo 
fos -è diviso per metà, \ à una a Parma, e l'altra 
a Guastalla Ciò per altro non era eseguibile, che 
dando un sussidio apparente al General Nugent, e 
destinandogli in Parma, ove Egli si trovava perma- 
nentemente al meno , una Brigata* come gliela de- 
stinò di fai ti. Dico uti sussidio apparente . poiché 
aveva ordine il Generale , che comandava la Bri- 
gala di nulla intraprendere; ed In vero essendosi 
presentata occasione opportuna, onde attaccare il 
Nemico sul Taro , il Generale Nugent incontrò una 
decisa opposizione per parte del Generale Napole- 
tano, che ne allegò gli ordini del suo Re, e fu 
Egli quindi obbligato di rinunciarvi* 

jj. 14. Tuttociò era in perfetta regole , ne sor- 
prende gran la! io, quando si sappia sino a qual 
punto fossero giunte le trattative col Nemico quan* 
do si sappia cioè, che il resultato di tanti Corrieri 
e Confidenti spediti da Murat al Vico-Re, e dal 
Vice-Re a Murat, fu precisamente che si trovasse- 
ro a 8. Benedetto il Generale Carascosa per parto 
dell'uno, ed il Generale Zucchi per parte dell' al- 
tro, onde fissare d'accordo le misure da prendersi, 
per terminare una volta la sorte della guerra- Ma 
3. Benedetto era occupato dal Corpo Franco-Ita- 
liano al servilo dell'Austri!, e sotto vaij pi etesti 
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venne il medesimo allontanato essendo un appnntu 
mento Austriaco troppo importuno per I* incontro 
de* due Generali , attesoché interessava alla buona 
fede di Gioacchino, che il segreto coprisse a «rli Al- 
leati Rincontro uedesimo. Anohe il Generale Ca- 
ravco.ca al luogo di unióne, ove trovò il Generale 
Zucchi . con cui pa«sò a Mantova non essendo cj ne. 
sii munito di necessarj poteri per adottare le mas- 
sime , che proponeva Murat, e dietro il' colloquio 
ivi seguito col Vice-Re, se ne ritornò ad informa- 
re il suo Sovrano di ojrni risultato. Ciò rese neces- 
saria una seconda missione , cui venne preferito il 
General Livron , non avendo Murat ona suflficente 
confidenza in un Italiano, per terminare un affare 
ili tanta importanza, ch'Egli riteneva per altro 
come concluso» (1) 

i ■ ' i ■ ■ ■ i ». * 

(l) Nel giro di questo intrigo sopr aggiunse un ac- 
bidente , che lo scoperse interamente r e prima che 
fosse condotto ci suo termine. Murat colmava delle 
sue predilezioni gli Ufficiali Francesi , che si trova- 
vano nellt sìia Armata . a segno tale , che gli Uffi- 
ciali Napoletani fecero formale istanza, onde fosse- 
ro congedati. Ciò accese necessari amente maggiore 
la rivalità fra i due partiti , e si colse da cadauna 
parte qualesiasi emergenza % che potesse offerire un 
soggetto di accusa , o di demerito agli occhi del So-, 
vrano Passando incognito il Generale Cara scosa per 
recarsi a S. Benedetto , fu egli veduto , e diluente* 
mente seguito dal Colonnello de 1 Corazzieri della Guar- 
dia , il quale era Francese . e che si affrettò tosto dì 
volare al Quartier Generale del .suo Re . e di denun- 
ciare il Generale Car ascosa , come colpevole di se- 
greta corrispondenza col Nemico . indicando in prova 
di ciò, che si era portato a S Benedetto ow si fro- 
vava pure il Generale Zucchi- S* impose tosto silenzio 
41 questo imprudente, ma senza frutto , mentre Egli 
aveva comunicata la cosa ai suoi Camerati nazionali 
frima di ri ferii la al Re , e questi V avevmno ovunque 
divulgata. Allora fu dttopo ihveniaf* non poche b*. 



( So) 

* 

§. l5. In questo mentre Marat Ri manifestò tanio 
più contento di queste sue mop« , q (tantoché uli 
giunsero da Parigi te notìzie oh 7 il Maresciallo Blù' 
oher era stato batl uto , che la Grande-Armata ave- 
va piegato in ritirata , ehe N apoleone aveva ese- 
guito un movimento fortunato, che lo metteva in 
comunicazione eo' diversi Corpi di Armata , ehe po*- 
fevano sussidiarlo per un colpo decisivo. Anzi E» ti 
era oo*ì preso dalle sue, e dalle chimere d i fwgli 
francesi, che rinunciò perfino ai riguardi di qual- 
siasi prudenza , e quindi si neppe con tutta certez- 
za , che Murat col Monitore e la Carta della fVan- 
cia alla mano, sosteneva al cospetto de* suoi Mini- 
stri che gli Alleati erano indispensabilmente per- 
duti, essendo Napoleone riescito a compiere una di 
quelle operazioni , colle quali il suo genio fu costan- 
temente avvezzo di risolvere a di lui voglia la sorte 
della guerra, (l) Perciò senza mistero alcuno i con- 
fidenti di Gioacchino asserivano fermamente e con- 
cordemente, oh: Egli rinunciava all'Alleanza coli' 



gie al Comando alleato , che addemandò de* schiari— 
menti in proposito onde riparare al disordine , ma i 
Generali Austriaci non prestarono alcuna fede a Mu~ 
rat, ed in vece giunsero a conoscere pienam. nte la 
Moria di ogni successo futtavia , siccome interessava 
a Gioacchino V esecuzione de 9 suoi progetti , ben più che 
di minorare le prove della mala fede , con cui si con- 
duceva verso V Amtria , covi ebbe luogo pur anco la 
spedizione del Generale Livron , che per altro si com~ 
prese nel numero de pretesti addotti spontaneamente 
in seguito dal, Capo dello Stato Maggiore Napoletano 
per giustificare a di lui senso maggiormente V ogget- 
to drLV altra precedente eseguita dal Generale tara-* 
■scosa. 

(l) Così scrisse un Colonnello Napoletano ad un suo 
Amico di Ravenna in una lettera la più giojosa % as- 
serendo di essersi trovato presente ai calcoli fatti dal 
Ré 9 lettera che venne intercettata alla Pasta dal Go* 
verno Austriaco , che ivi coma fidava. 
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Austria , ma che per altro era bastantem e nte ma- 
gnanimo . per non attaccare al\e spalle il Corpo del 
Generala Nuyent , invece di tarlo soltanto prigio- 
niero , quando non «ili permettesse « he 8» fosse riu- 
nito tran-ituPamunte al resto dell* Armata del Ma- 

* ti * 

resciallo Sellerà rde. (l) 

$. 16 In mezzo per altro alle grand' intraprese del 
primo Capitano d»4 secolo, del Re Gioncch'no, fu 
questi obbligato di cambiar part»to. poiché seppe 
mediante un Cor riero la disfatta riportata da Na- 
poleone verso Parigi, e U Capitolazione , che si era 
intavolata per la cestoni; di questa Metropoli (l . 
Di farti si mostrò Murai disposto di passare il Ta- 
ro ciò che sorprese i Generali Austriaci, poiché, 
soltanto qualche giorno dopo , si conobbe con pre- 
cisione lo stato do^li affati iu Francia Questo pas- 
saggio era*i però proventi vagente ordinato dal Ma- 
resciallo Bclle^arde, al quale effetto il Generale 
Nugent età stato autorizzato di riunire tutte le sue 
forze , malgrado tutte le sue disposizioni al contra- 
rio date da Gioacchino. 

($, 17. Nel giorno i\ Aprile il Generale Nugent 
alla Testa de' lo sue Truppe passò il Taro, e tre 
Battaglioni Napoletani non poterono a meno di se- 
guirlo, uno dèi quali prese auzi parte nella snoces- 
si/u azione. Nel veniente giorno Murat si porljb a 



(l) // Capo dello Stufo Maggiore Miller , disse ciò 
francamente ad un Commissario di Guerra Napoleta» 
no , che non si fece alcun scrupolo di ripeterlo in f«c- 
eia alla lìeggenza di Par ma , come se si tratture di 
cosa affatto commendevole. Io credo però , che Murat 
avrebbe fatto alla circostanza , ciò che fece ultima- 
mente , vale a dire che avrebbe preso a tradim nte il 
Corpo-Austriaco con la '>ajonetta e col cannone , lun~ 
gi di permettergli la ritirata per quanto avesse potu- 
to dipendere dalla sua volontà e dui valore delW 
sue Truppe. 

(>) Questo corrieri* gli giunse da Toiifto nel jriorno 
li allo vip &ttte antemeridiane. 
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Firenzuola, ove ritmi, e ritenne tutto il Corpo. 
Napoletano, che avea passato il Taro, per cui mar. 
ciarono soli orli Austriaci nuovamente contro il Ne- 
mico, e soli s* impegnarono ne* fatti , ohe ebbero 
luogo al Punte N tra , ed a 8. Lazzaro presso Pia- 
cenza, ove il Conte Nugent nW il suo Qftavtier Ge- 
nerale (l) , 

$. 18. Frattanto sopraggiunse V armistizio , e UTu- 
rat ebbe così un 1 ostacolo ad agire del tutto indi- 
pendente dalla sua persona 9 Armistizio, ch'Egli 
seppe il primo , appunto p«n?hè il Nemico lo tene- 
va puntualmente al ariorno di ogni e qualunque e- 
mergenza, c che fene tosto conoscere col mezzo 
delle stampe a Parma, Armistizo in fine > che lo 
restituì ben tosto a Bologna , d* onde si era pochis- 
simo allontanato durunte la campagna • 

$. 19 Tale fu la condotta tenuta Hai Re di Na- 
poli , ed ora lasnio a Voi di decidere, se costifui- 
sca e presenti il più solido fondamento, ond* esse- 
re persuasi, che non errai nelle mie conclusioni « 

■ " — ■ ■ ■ ■ — - ■ ■ 

(l) Nel giorno l3 alle ore otto pomeridiane giunse 
agli avamposti Napoletani del Taro una lettera da 
Piacenza , la quale potava due copie a stampa di un 
bollettino pubblicato a Torino in cui si annunciava * 
che Napoleone aveva abb indonato ad arte Parigi, 
onde condurre il Nemico in una tale posizione da pò- 
terlo sorprendere e battere su di ogni punto perduta- 
inerite , e che di funi era riuscito nel suo scopo con si 
felice succedo che gli Alleati erano stati ribattuti 
da Parigi , e trevavansi ovunque nella più rovinosa 
rotta e ritirata Ora è da credersi , che se questo bol- 
lettino non producente la sospensione del passaggio 
del Taro , perchè si erano date le predi v porzioni m 
modo, onde non fooe possibil di affacciarle unita- 
mente al General Nugent qualsiasi pretesto , fu pero 
sufficiente perchè Murat prendesse nell'azione tutta 
quella minor parte, che gli fu permaso, appunto 
perchè si era "di nuovo avvalorato in esso lui la pri- 
ma fiducia a fronte di quel Cartafascio. 
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ebe pon precipitai i miei gìud|7j , ponendo in hl- 
Tìmeia da «n canta i fatti, che vi ho distinti dal' $7 
8. al $. 17., e dall'altro le massime e le osservazio* 
ni esposto dal $. ♦i. al 7. inclusive della presente . 
Ma sebbene la storia dr questi fatti sia più che ba- 
stante ad assictisure, che Murat si è alleato con la 
Casa d'Austria con Y unico scopo di Servire ai pro- 
getti, ed agl'interessi di Napoleone y non posso dispen- 
sarmi di sottoporvi i' miei riflessi so prnr diverse ah re 
circostanze accessorie, come quelle, che sono le più 
opportune e concludenti , onde confermarci mag- 
giormente nella nostra opinione . 

fi. irò. Noi abbiamo veduto nel Giornale di Mila- 
no 9 che Fooohet arriva a Napoli per vedere le ra- 
rità di quella Metropoli , dopo avere visitate quelle 
«li Roma, preterendosi così di far credere che uri 
motivo del tutto spontaneo, e di mera curiosità lo 
è v esse determinato ad un tal viaggio; quelFouchet 
èbe 91 era ritirato- a Venezia allorché seguì P inva- 
sione delle Provincie Illiriche, ov* ora Governatore , 
e che non velendo pure rimanere In quella Città, 
perchè minacciata dal blocco, doveva certamente 
prendere tntt' altra direzione , che quella di una 
lunga gita di piaceri in momenti cotanto burrasca 
si, ovo non ne avesse ricovuta una commissione c- 
pptessa da chi potesse ciò coma mia rgli . Quindi so* 
atengo cou tutta persuasione , che la corsa di Fou- 
ohee a Napoli verme ordinata da Napoleone, ap- 
punto per concertare tutte le misure, alta pronta 
ed esatta intrapresa condotta , ad esecuzione dcjl 
piano , di cui sopra » e che in addietro non si era 
che stabilito in massima fra li due Cognati *, nè la 
scelta poteva cadere sopra persona più a proposito 
per un tale oggetto , essendo Fouchct dotato dei 
più rari talenti, del più fino ingegno per tesserò 
le fila di un intrico, di un* assassinio , di un tradì** 
mento, « tutte dirìgerle col miglior successo, 
fi. 31. Forse voi potreste oppormi, che concesso 
uro che il viaggio di Fouchel avesse per iscopò 
' adempimento di un incarico di Napoleone, questo 
incarico poteva essere quello boxi anco di.pcrsu.a~- 

5 
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dorè il Re di Napoli a non stipulare paté, ed »U 

Jean/a coli' Austria , appunto perchè avess* egli di 
già penetrate le. trattative aperte da Gioacchino 
tanto per 1* una» ohe pur l'altra. Dia prescindendo 
di rispondere a quest'obietto coi principi » ohe ab- 
biamo «uperiormenie premessi atti per loro stessi 
a dimostrarlo di niun momento, io mi rivolgerò ai 
fatti come quelli , che costituiscono sempre la mi- 
glior prova, (l) 

§. 22. Voi avrete presente P articolo, che sotto 
la data di Firenze 2 Marzo s* inseeì pur anco nel 
foglio di Bologna N. 22 in cui si annuncia , », ohe 

dopo aver ricusato i Comandanti Francesi, elio 

si trovavano ai torri della Toscana una onorevo- 
»» le convenzione proposta dal Re di Napoli , e oien- 

tre si trovavano pressoché alle prese le Truppe 
», Francesi con le Napoletane, il Duca di Otranto 
», feco conoscere eh/ Egli aveva {ìli opportuni poteri 
», per trattare 4* evacuazione dei Forti in discorso.,^. 
Cibo ne arguite voi da questa circostanza? lo con- 
eludo così. Che si era di già appuntata fra Gioac- 

chino, e Fouohct debitamente autorizzato da Na- 
», poleone la cessione dei l'orti . come quella che 
*, per una parte poneva tali Piazze nelle mani del 

Cornalo, e che per F altra disimpe^nava le Guàr- 
», ntgioni ; misura tanto più necessaria nel momon- 
>, to , quanto che sì sapeva , che Lord fientinck 
„ si dirigeva alla volta di Livorno per eseguire lo 



(i) Richiamandosi a quanto si e permesso n Ila pre- 
aer:te dal jj. 2 al §. 7 » ed alla storia di fatti , che ne 
cost ititi icono V appoggio e facile di togliersi ogni 
scrupolo , o di credere assolutamente senza tema di 
commettere peccato , che Gioacchino impiotò V allean- 
za della Casa d'Austria con intelligenza espie^sa 
del suo Protettore, del suo Parente, del suo Pad) e 
ne e che quindi la missione del Duca di Otranto 
ebbe un'oggetto del tutto opposto a quello di condur» 
re ti He di Ntipoh a rompere ogni ulteriore trattoti 
va con la Casa d 3 Austria. 
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w sbarco di una parte d«*lle sue forze. Altri me fu 
ti, meno una tale inlel licenza . menò che non' fos- 
se ciò entrato nei calcoli concordati s corno mai 
Fonohet, che comparisce tutto in un punto vestito» 
di una suprema delegazione dell 1 Imperatore } avreb* 
be usato della medesima a puro opwutto „ di anti- 
„ ci pare in favore del He Gioacchino nemico di 

Napoleone» la cessione dei Porti, ohe i Cornane 
„ danti ricusavano di eseguire, non per altra ra- 
^ gione , perchè si trovavano eglino per anco io> 

i stato di poterli difendere ? „ Non è chiaro, che 
da questo fatto si desume cvident emonte 9 ohe non 
essendo prudente di affidare a molti un secreto di 
tanta importanza, quello cioè» che Murat agisse di 
perfetto accordo in cadauna di lui operazione . Fou« 
chefc fu l'Adente di comune confidenza s che Napo- 
leone aveva prescelto in suo Plenipotenziario , ondo 
opportunamente adottare e garantire in suo nomo 
tutte quelle misure, che si trovassero necessarie e 
proficue al comune scopo a seconda delle circostam» 
ze? D'altronde tutto lo studio, che si ravvisa neltf 
estensione di quell'articolo, cioè „ che il R« diNa- 
„ poli propose fino dai primi momenti della occu» 

pazione onorevoli convenzioni per fare scompari- 
„ re dal suolo Toscano anche le sole traccio della 

Guerra, ohe il Duca d'Otranto aveva tatti co. 
,, nosoere i suoi poteri, e le sue intenzioni conni* 
, f nicate al R,e col mezzo di nn Corsiero in Reg. 

htìo , ohe si era consultato Gioacchino co) Mini* 
J9 atro Austriaco S»g. Mir, e col Generale Sij?. Con* 
99 te Nugeiit prima di deliberare» che si spedirono 
„ al momento le piene autorizzazioni al Comandane 
,, te Generale della Toscana onde convenire sui 
3 , patti delle cessioni,, sì , furono , ben di vede» al- 
trettante manovre predisposte d* accordo fra quei 
'due Galantuomini , e d'accordo eseguite, onde oo» 
prire col velo di un'apparente buonafede la prò? 
pria condotta in questa parte ancora, ed altresì 
scemare possibilmente la sorpresa * che doveva a r- 
Tccare l'inaspettata trasfigurazione di Fouehrt ,trh« 
viario * finjpuii per suo wtM diporto 9 in JliaiaUy 



Plenipotenziario di Napoleone, ed in un Minisfro, 
che toglie primachè il bisogno lo imponga i Forti 
della Toscana dalle inani Francesi, per consegnarli 
al Nemico. 

J$ *2o. Su di tale proposito cade in acconcio di os- 
servare che il discorso, che or' ora vi riporto , fat- 
to da Gioacchino alla Corte d'Appello un giorno 
dopo, che arrivò in Bologna concorre a corrobora- 
re il nostro avviso . // mio cuore , e la mia volontà 
sono sempre stati per V Imperatore e p?r la Francia , 
Ho sottoposta a S M la mia situazione , e gli ho pu- 
re fatti dri progetti per salvare V Italia Ma non eb- 
bi' alcuna risposta Replicai le mie premure , ed U 
Contegno dell 3 Imperatole fu lo stesso. In allora ho 
dovuto cedere agl'impulsi della Cava d' Austria, * 
contrarre l'alleanza Voi vedete, eh* questa corta 
dichiarazione fatta ad un Corpo-Giudioi«rio di po- 
chi Dipartimenti del Regno , che venne a tributa- 
re i suoi ossequj , e non già a chiedere ragione a 
Gioacchino de' motivi, che lo indussero a non ri- 
manere buon francese, e buon Cognato, si risolve 
in una di quelle scuse non chieste, che secondo il 
volgare antichissimo assioma si ritiene un 5 accusa 
manifesta . Come mai Napoleone poteva essere di- 
venuto così tosto indifferente per ! ' l f alia, di non aderi- 
re non solo, ma nè anco rispondere ai progetti', 
che replicatamente gli fece il Re di Napoli per la 
di lei salvezza, nel mentre segnatamente che que- 
sta tale adesione restava legata alla condiziono di 
vedere impiegato a di lui sussidio il Corpo di Arma- 
ta Napoletana, ohe Murat potrebbe condurre ili 
campagna contro gli Austriaci . Come mai Napo- 
leone, cui non isfuggivano lo più minute, risorse» 
che all' occasione sapeva, sì bravamente, anzi così, 
proficuamente simulare, poteva non valutare oha» 
una forza di venticinque , o trenta mila uomini sul- 
la destra del Pò (l) , la quale avesse agito di con- 

* r (a) -Abbiamo veduto neg£ indirizzi fatti da. ]}ona~ 
parte ai Corpi dello Stuto al suo ritgino in Parigi 
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certo coli* armata Austriaca obbligava irreparabil- 
mente il Vice-Re ad una precipitosa ritirata, (t) 
come inai, dis*i , doveva preferire di sottomettersi 
ad una tale vicenda, invece di abbracciare il parti- 
lo fattogli dal Cognat^ , comunque non gli fosse 
piaciuto, avuto segnatamente riflesso che l'esito 
della guerra essendo felice» Egli restava arbitro di 
niodificare gli effetti del partito stesso, come più 
gli fosse piaciuto ? Coma mai Napoleone in fine', 
che niauda appositamente il Duoa d» Otranto a Na- 
poli , ebe lo munisce di Autorizzazioni, può avergli 
taciuto i progetti , che ad cmo lui fotte ro stati fat- 
ti dal Cognato, e non avendoti taciuti, p UO aver- 
gli dato la positiva ed inviolabile istruzione di mo- 
strarsene ignaro non tanto , ma ben anco di non 
accedere, a qualsia misura 9 e a qualsisia tempe- 
ramento, che fos«e Murat per proporre j n luogo 9 
onde conciliare possibilmente i prog ett j flfe ssiT di 
manierachè do vena' essere un'oggetto il più indif- 
ferente per Napoleone che il Re di Napoli eseguis- 
te una qualunque alleanza offensiva contro la Fran- 
cia , e quello d'altronde dove**' ossero un 4 oggetto 
il più interessante, che i Forti della Toscana , di 
Roma, di Ancona fossero evacuati , e ceduti , ro- 
«tochè i Napoletani fossero arrivati in oue' Paesi? 
Tutte queste contradizioni sono così urtanti col buon 
senso, con |a cognizione, che noi abbiamo della 
testa di Napoleone, di quella di Murat , dell' altra 
di Fouchet , con lo stato delle circostante,- eoi prin- 

«fopo l a ritirata famosa da Dresda eh 1 egli disse-, 
ohe il Re di Napoli gli avea promesso di venire 
con un'Arma^ sul Po , e questa fu una moliti* 
<*nticip a t a di Napoleone > onde si credesse sempre pik 
'che l s alleanza di Murat fosse la conseguènza di una 
improvvisa defezione , della quale non ne avess* egli 
il mìnimo indizio. » . 

(0 Si rifletta 9 che questa ritirata non poteva non 
influire e riuscire fatalissima a . Napoli ne. X*& lia '.ty 
fii' Operaùotà miUtari M Francia^ 

/ 
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cipj di connine interesse , dai quali dovevano effe* 
re stretti indispensabilmente gli animi de due Co- 
gnati , con lo scopo, cui doveva guardare tanto 
quello che questo , quale scopo in ultimo risultato 
rendeva sempre propria la Causa tanto dell'uno; 
come dell'altro, che io concludo, ne posso altri* 
menti concludere , che il discorso del Re Napoli 
fatte alla Corte di Appello di Bologna debbe cosi 
interpretarsi. „ Il mio cuore e la mia volontà sono 
„ sempre stati e saranno sempre per mio Cognato, ed 
„ anche per la Francia, meno» fie dovesse questa carn- 
a , biare Padrone, cosa impossibile. Dopo il nil °l ri " 

torno a Napoli feci tosto conoscere lo stato delle 
„ mie forze a Napoleone, e gli ho tatti pure de 
99 progetti , che si sono appurati e conclusi dehniti- 
„ vamente col Duca d'Otranto inviato a Napoli 
„ coi pieni poteri dell' Imperatore. Dietro ciò ven- 
„ ne da me firmata V alleanza con 1» Austria a eoa- 
„ dizioni le più vantaggiose per la mia e per la 
„ causa di Napoleone, ed eccomi quindi con u* 

Corpo di armata ad eseguire con ogni z«lo , coil 
4 „ la più scrupolosa religione, la parte ohe mi sono 
„ addossata, d J incannare vale a dire i Popoli, * 
5 , di tradire l'Austria, se, come confido, la Prov- 
„ videnza m'assiste in una così .«anta nu presa . „B 
difatti quando realmente la missione di Fuochet » 
Napoli non avesse tutti fissati con Murat gli estre- 
mi proposti da Napoleone, tutte non avesse segna- 
te insieme le traccio, che doveva battere , le mosso 
offensive che doveva intraprendere* il Viee-Ke ar 
vrebbe certamente effettuata ben tosto la sua riti- 
rata in Piemonte, lungi che starsene tranquilla- 
mente sulla linea dell' Adige , e poscia su quella 
del Mincio ; nè può dubitarsi ohe la corrisponden- 
za regolare ed incessante fra Gioacchino, ed i2*u,- 
-genio fosse un effetto delle vicendevoli couiunica- 
aioni, che dovevano necessariamente ira di loro 
precorrere , onde regolare le proprie operazioni a 
seconda delle com inazioni , ohe le une alle altre 
si succedevano alla giornata , Peroiò nel mentre 
<che il ile di Napoli naiJ' azione dL&tggw» cu* 



4 v . * 
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f(i onbtfgatn d* impanare indispensabilmente le so» 
Troppe, vi prese tutta quella parte la più piccola 0 
che gii fu possibile contro i Francesi, ed abusò del- 
la sua autorità per favorire la loro ritirata , altresì 
prevenne il Vice-Ke del passaggio del l J ò > ohe vo« 
leva tentarsi a Sacca , ne sospese poscia 1' intra* 
presa al Generale Nogent , riposò prima, e dopo 
della ratifica del trattito contro un apposito artico* 
lo, eie promesso dune al Maresciallo Bellegarde » 
entrando questi tratti di malafede, dì tradimento 
liei sistema in massima adottato eoi Duca di Otranto , 
combinatamente con i diversi avvenimenti , che non 
potevano entrare nel primo calcolo , e che restava» 
no rimessi alla prudenza e salacità de* due Agenti 
principali nella Tragedia , cioè il Re di Napoli ed 
il Principe Eugenio. E qui viene opportunissiuio di 
osservare, che l'ordine dato al Generale Nugent 
di ritirarsi aldi qua del Taro, ed il passaggio im- 
provviso del G^eneraleGrenier con un corpo di cir- 
ca 16 mila uomini non possono essere sta l i » che con- 
seguenti ad un concerto passato fra il Vice-Re % 
Gioacchino per due ragioni a mio senso potentissi- 
me , che sono le seguenti. L' una perchè non si sa 
trovare il motivo 3 pel quale Jfturat ricusando di 
appoggiare il Corpo Austriaco con le di lui furai 
interamente oziose, permettesse invece contempo, 
rancamente al Nemico d'impadronirsi di Guastalla» 
esponendo così il Generule Nugent alla totale sna 
perdita. (1) L'altra, perchè quando non fosse stato 
Sicuro il Vice-Re, che Murat lungi di soccorrerò 
il nemico , lo avrebbe anzi compromesso , lasciando* 
lo scoperto alle spalle, e che di più presterebbe 

■ ■ ■ 

(ti Non avvi dubbio , che il Generale Nugent sareb* 
tesi trovato nella pia diffìcile posizione, ove non 
avesse egli nella sera precedente calcolato pur anco 
questo caso > e non avesse quindi disposta in modo la 
sua ritirata , che non sarebbe rimasto vittima della 
perfidi* e della malafede di colui 9 che aveva fata}*' 
pie nte il supremo potere» 
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♦la galantuomo tutti i possibili sos«idj . nel ossocob 
fosse obbligato di prendere l'offensiva, giammai 
rvvrehbc distratta una porzione delle sue forze in 
un momento» ohe gli era sommamente necessario 
di tenerle unite, avendo a fronte tutta l'armata 
del Maresciallo B Tlcgarde,e segnatamente poi per 
eseguire una operazione » che non avendo altrimenti 
alcun' utile , o ragionevole scopo poteva insieme 
esporre quel corpo di Armata a fatali conseguen- 
ze . (i) ; 

$. 24. Ma crederei di battere il chiodo oltre il bi- 
sogno, se vi occupassi di ulteriori riflessi, ondo 
convincervi ohe Fouchet fu a Napoli per ordire 
tutto l'intrico, e segnatamente per fissare e con* 
cordare le massime dell' Alleanza , ciò di cui ne of- 
fre un'ultima prova lo stesso trattato all'Artico- 
lo 7. che come ben sapete ineludeva due prescri- 
zioni » V una „ di lasciare sotto gli ordini di Mu- 
rat il corpo Austriaco, ohe si trovasse distaccato 
dall' Armata, l'altra ebe le operazioni militari sa- 
rebbero reciprocamente combinate e concertate fra 
il Generale in Capo Austriaco e Gioacchino, ove 
l'osse alla testa delle sue Truppe ; „ prescrizioni lé 
più necessarie e salutari per assicurare V esecuzione 
de) gran piano premeditato da Napoleone. £d il' 
calcolo era certamente il più sicuro. In forza del 
primo patto Murat diveniva l'arbitro della divisio- 
ne Alleata comandata dal Generale Nugent* per cui 
era egli a portata di condurla al macello , sia de- 
stinandola ad operazioni concordate eoi Nemico, (2) 
sia intraprendendo l'offensiva praditoriamente » al- 

•> (l) Difatti come, venne superiormente enunciato , si 
Ridderò ridotti' sotto R ag gio J mila uomini a non aver 
pi\ ritirata , se la protezione troppo amica ed onesta 
di Murat non fosse accorsa con la più impudente 
convenzione alla loro .salvezza*- 

, (li) Abbiamo veduto , che V avanzamento improvvi- 
so del General Grenier debb 5 essere stato conseguente 
md uria intelligenza precorsa con Murat. \ 
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lorchè fosse giunto il momento di calare la macche- 
rà unendosi al Vice-Re scopei tament e -, i) eMuiat 
diratti si recò all' Armata punì uaìnu nte , ed as- un- 
se tosto il comando del Corpo-Ausi m britanno mal- 
grado la pendenza della ratifica del Trattato come 
vi dissi superiormente. In conseguenza poi del se- 
condo paltò ne risultava necessi ria mente la risorsa, 
non solo, che flturat poteva aggiornare il vice-Re, 
c«;me lo ebbe certamente aggiornato , di tutte le 
intenzioni a di lotti i movimenti, di tutte 1e_ intra- 
prese del Maresciallo Bel lega rde , (2) e inette rio 
quindi a portata , avendone i mezzi ed essendone 
capace , di prevenirlo, di sorpenderlo, di sooneer- 
tarlo,>ma l'altra pur aneo che sott*j varj pretesti 

Soteva 'lo .stesso Murat paralizzare le eperiiiioiii del 
U rescia llp medesimo almeno per quanto dtSpeft- 
desse dal simultaneo concorso delle sue Truppe, e 



,(t) Si è rimarcalo 9 che in occasione della notizia », 
eie il Maresciallo Bluchnr si., fosse ritirato . \?urat, 
si. mostrava pressoché" persuaso di pronunciarci , /er« 
mg péro che in. tal caso era sua intenzione di fare 
prigioniero solamente il Corpo Austriaco sotto i di 
lui órdini , quandi non gli avesse permaso di tran- 
quill a mente ritirarsi, 

(2 Non evvi alcuno % che non sia stato testimonio 
in Pjrma , Reggio , e Modena del giornaliero ed in- 
cessine passafilo di Ufficiali Francesi a Murat 9 e 
di Ufficiali Napoletani al Vice Re con pieghi , ed 
amh isciate. Ed avvenne che informatone il Comando 
Allqi'o 9 si sorprese un Capitano Italiano venuto a, 
{juastalla in qualità di Parlamentario da un 'lenente 
addetto al Corpo Franco Austriaca , che ivi trovava-* 
si % d>i due. giorni, travestito con s un Uniforme Napole- 
tano , ed il quale non ricevette altra commissione t ^ 
the la seguente, li C.ipo dello ritato Magg'ore dice 
«limonerai JftiUet » ou J è .necessario sospenderò tino 
a j> os do ma ni, 

6 
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dall' nbnso della propria autorità §nl Corpo Austria.» 
co ad ««so lui sottoposto (l\ 

25. Per altro fino ad ora non ho difesa o so- 
stenuta ta mia Tesi, che culi' appoggio di argon?en- 
ti e di falli del tutto estranci a quelli portati dal- 
la vostra lettera delli 3 corrente; e siccome credo 
ch'essi pure offrano un'ulteriore fondameli' o alla 
Tesi stessa , ben lunari che costituiscono alt ret tanti 
obietti , ohe la contattino, che possano renderla 
incerta ,eo*ì permetterete che vi rassegni in appen- 
dice alcuni riflessi, che a mio vedere sono i più 
naturati ed opportuni nella nostra questione. 

§. 26. L'irli 'è terto , mio caro, che non poteva 
a meno d' interessare vivamente a Napoleone , che i 
Popoli deilc Marche della Toscana , e di tutti i 
Paesi sulla destra del Pò si fossero mossi, e eh© 
d'altronde non poteva egli di ciò lusingarsi, che 
valendosi dell'opera di un terzo, onde mettere in 
prat ica lo strattagemma , che credesse opportuno , 
© proficuo ad un tale oggetto. J.a massima di (or* 
* mare un sol Regno, ( .<J un Regno indipendente di 
quei Stati »n concorso degli Stati di Napoli e di * 
avere un Governo nazionale non soggetto all' in- 
fluenza , ed al potere de r Francesi, eia la sola che 
potesse lusingare Napoleone di rii Siire a fai deter- 
minare g1*Tlaliani schiavi da tanto tempii a pren- 
dere un partito, segnatamente quando venisse que» 
8ta n as»ima pronuneiata e sostenuta da un Princi- 
pe regnante in Italia , da un Principe Guerriero 
alla testa di un Armata Itoli, na, da un Principe, 
che si fosse dichiarato di lui nemico Quindi ritenne 
che Murat potess' essere il pio a propositi» anche 
per questa parte all'esecuzione de* suoi dtvisamenti , 



(l) Di fatti le operazioni Girono paralizzate con la 
ritirata dì Firenzw la ordinata al General Su^ent 
quando marcii da prima sopr i Piacenza, con la' so- 
spensione del passaggio del Po a Sacca , con la ina» 
%ione per cmaiie e più settimane dopo il fatto di 
Reggio. 



■ 
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-© Mnrat oonseguenremonte assunse il carico di met- 

ttete io opera «li artinVj tutti , che servissero a far 

• cr.de re, che il di lui progetto fos<*e il solo d'im- 
padronirsi di tutta quella' parte d'itali» , e di costi- 

' jtuirU in un solo stato con i] Regno di Napoli: (1) 
- Intatti cominciò 31 u rat dal far pubblicare il Proola- 
H nja, che mi avete accompagnato sotto il numero i > 

• ch« come voi osservaste, presenta tutto il caratte- 
re di un'Appello agl'Italiani perchè insorgano* 

. perchè prendi no le Armi , non già a sostenere la 
Causa , che mosse gli Alleati alla guerra cioè j$e 
non per annientare, almeno pur circoscrivere ]^ 
potenza di .Napoleone, e ristabili^p., H .sistema poi}., 
tieo dell'Europa, ina bensì a far» propria la Cau$a 
■ del <ii do DI ti rat costituendo precisarne n(<* un* Impe~ 
. To di tutta , o della maggior parta dell'Italia, di 

• cui e^li t'osse il Sovrano. Così tutta le Niisur di 
...^beneficenza , di liberalità , di grazia, di pietà. „ adi 
, icligione adottate da DI u rat ne* Paesi open pati da le 
r ,Bue Armate , come le noto portate dai Fogli di Fi" 
.^jrenze, di Roma a e di Bologna ; ohe. et presentano 
^iicl gran -Gioacchino un Nume sceso da 1 Cielo » che 
.. per miracolo della Provvidenza alle viftu di Cesare 
gioisce le altre di Augusto, furono altrettanto. m©U 
±)e da ,e-*o studiatamente impiegate , onde adescare^ 
-„onde allueiiiare i Pop«di ed impegnare il loro desi- 
derio, le loro forze in di lui favore sulla persua- 

. li"ue 9 ohe sotto un tant o Re non potessero che go* 
j dere un feliee avvenire. Finalmente gli atti di as- 
. ^oNiia sovranità» ohe Murat esercitò in Roma, .in. 
osouaa , nei Dipartimenti del Regno d' l'alia, 
on chele patoaiioie fatte sulle prime sotto i Forti 
i Castel Sant'Angelo, di Ancona, di Livorno, 




(l) B 9 facile persuadersi che Napoleone fu a ciò 
condotto du una vista giustissima , da quella • che il 
qualunque rjfetto f worevole che ne risultasse , co/2- 
conexta aporie nelle mani del Re di Napoli maggio* 
ri mezzi , e quindi a metterlo a portata di esser* 
tanto più proficuo opportunamentH alla di lui Causa, 
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di Pire nife eri nò ^pensabili per dare ad. InteH* 
deie. eli' egli riguardava di già rome proprii quei 
Paesi, e che non era sfibrato in Campagna che pèr 
la sola Causa d l! v Italia , con lo scopo così di pro- 
movere la disposizione , e la fiducia negli animi d* 
abbandonarsi alle di lui istigazioni, e di secondar- 
lo nelle di luì intraprese, Ne si dura gran pena a 
provare, che queste illazioni sono giustissime, se 
si osservi, che Murat nel mentre che discese a tut- 
ti quegli estremi , che potessero in suo Senso pro- 
curargli l'opinione del Re Pio, del Re Mecenate» 
del Re Guerriero , del Re Italiano, fu insieme il 
*più rigoroso per non offendere punto i riguardi do- 
vuti a Napoleone, ai Francesi, ai suoi Partigiani» 
essendo noto notissimo, che fece precedere gli op- 
portuni avvisi alle autorità Militari . perchè si ri- 
tirassero nei Forti prima d* invadere gli Stati sog- 
getti al dominio di suo Cognato, ■ Io- lasciò in ca- 
rica ne 1 Paesi tutti caduti sotto la sua giurisdizione 
i Fautori più caldi di Napoleone, che accordò asilo 
e protezione a tutt'i malintenzionati , che avevafio 
lasciatele Provincie occupate dagli Austriaci, che 
non riformò in alcuna parte il sistema legislativo 
in corso, ne anco nella parte più sostanziale, cioè 
nella coscrizione , che ammise in fine le più onore- 
voli convenzioni in favore delle Guarnigioni di Ro- 
ma , di Ancona, e della Toscana. ' .*j 

$. 27 Ed a fronte di tutto ciò egli è pur facile 
di comprendere, che fra i cast calcolati da Fouohet 
due ve ne entrarono eerramente della maggiore im- 
portanza , e che non potevano sfuggire alla di lui 
testa , e non costituire il soggetto di un* apposita 
istruzione neJ piano politico militare, che si sareb- 
be affidato a Gioacchino. L'uno, che Murai non 
riescisse di muovere alcun partito , perchè i Popoli 
si mostrassero all'opposto decisi per la Causa par- 
ticolare de* loro antichi Sovrani, e quindi disposti 
di seguire le direzioni dell* Casa,. d'Austria . come 
quella che aveva dichiarato clier lo scopo della sua 
Alleanza con le altre Potenze coalizzate era il solo 
di ristabilire l' equilibrio dell' Europa combina u- 
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-inente «ni dritti dèMejrittfmi Prrricipi , che vi do- 
minarono . IA'altro che «rli Austriaci fossero per 
esigere , che le truppe Napoletane prendessero ^of- 
fensiva contro il Vice-Re, e che quindi afFrettas- 
peto le operaaicni militari, il cui solo ritardo po- 
teva invece giovare alla sorte dell' Italia ed influi- 
re altresì sopra i successi contro le Armate nemi- 
- che in Francia . Ciò pósto non omise Fouehet di ad- 
' ditare a Murat il rimedio , che dovesse praticarsi, 
ove si verificasse taluno di questi oasi, e voi dovre- 
te convenire con me , che non altro potè egli tro- 
varne e perseriverne per atnbidue., che ti solo di 
preciso che Murat si mostrasse tale nella sua con- 
dotta , onde si avesse un dato fondamento p*r temere 
eh* Egli fosse alleato di mala fede con V Austria 9 
mentre si otteneva in tal modo il doppio effetto che 
si desiderava . Primo , perchè Fuochet doveva cre- 
dere che sarebbesi indebolita la fiducia di colorò , 
ohe si fossero di già scopertamente pronunciali del 
partito degli Alleati , e che di più si scemerebbe 
ad un tempo la disposizione di dichiararsi in tinelli, 
che fossero internamente del partito medesimo , do- 
vendo tanto gli yni che gli altri ragionevolmente 
riguardare allora e temere nel Re di Naftoli itn 
nemico il più pericoloso per 1' li alia -, ciò d* altron- 
ce che costituirebbe un freno il più potente, onde 
la classe in specie dei Proprietà* j . e dei ricchi se 
ne stesse tranquilla , e perchè mancasse quindi al 
basso Popolo l'esempio e l'appoggio il più necessa- 
rio per una rivolta 11 secondo , perchè ha dovu- 
to lusingarsi Fouehet che il Generale in capo deìl* 
armala Alleala starebbe incessantemente in guar- 
dia ed in osservayione^ lungi dall* intraprendere 
una qualunque oporarione combinata e decisiva có»~ 
tro il Vice-Re , non potendo egli fidarsi che i suoi 
piani non fussero comunicati 'al Gemico, e che ve- 
nissero puntualmente secondati dal Corpo Austria- 
co sulla destra del Pò, come quello che dipende- 
rebbe da Murat, e molto meno dalle Truppe Na- 
poletane, di maniera che ne sarebbe nata quella 
esitanza e quella inazione, che sole potevano »p. 



(**) 

portare la dUaaìone tanto necessaria per preparare 

un colpo finale . . 

$ 2.8. fi co. ne sapete questi due casi si verificaro- 
no dilatti mentre pur una parie il marescialli» Bal- 
lala rtle ordinò al Gener.il» Nugent fino dalli io. 
Febbrajn di passare il Taro, e di maroiare Sopra 
Piacenza, vegaendo ch'egli restava sussidiato e co- 
perto dallo truppe Napoletane ch'erano di già ar- 
rivate fino .all' Éuza , n,«»n che per l'altra i Paesi 
tutti. sulla destra del Pò si mostrarono u^ni giorno 
più freddi per la causa di Gioacchino , e e* |d issigli 
invece per quella della Cla^a d'Austria offerendo- 
ne fra gli altri un esempio il grosso numero dei 
Volontarii » che avevano preso servigio sotto le di 
lei bandiere, ed il qua! aumentava di giorno in 
giorno. QainJi ifturat si rivolse ben tosto al rime- 
di-'», che gli era stato . prescritto , ponendolo per al- 
tro in pratica con tutte quelle precauzioni , che 
mentre non nuocessero allo scopo proposto-d da Fou- 
chet > lo lasciassero insieme a portata di potersi 
plausibilmente giustificare, nel caso, che in ultimo 

. risultato t successi piegassero a danno della Fran- 
cia , e eh' egli dovesse render conto della propria 
condotta agli Alleati. 

§. 29. Tre furono pertanto le strade, che Murat 

. dopo li «io. Fcbbraj» cominciò di battere; 1' una di 
promettere tutto l'appoggio e tutta la coopcrazio- 
ne al Maresciallo R illega rde con la ma-sima invi?-» 
co di nulja intraprendere e di abbandonare anzi il 
General Nug.-.nt al momento, in cut non potesse 
sostenersi senza il di lui soccorso; l'alt «a di spar- 
gere ed accreditare le Notizie fabbricale dui Mo- 
nitori Francesi , per nascondere o sfigura re i successi 
delle irmi - alleate , l'ultima di combattere secre- 
ta niente le d ohii razioni fatte dagli Alleati riguar- 
do al ristabilimento djgli antichi Sovrani d* Italia. 

.R/spetfco alla prima parie, noi no abbiamo la Sto* 
T»a ne fatti prodit<»rj e revoltanti, che vi ho indi- 
cati nella presente dal $. 8 al $ 17 riguardo ali» 
uee »uda emerge la prova ne* molti erriooli aliar» 
luautuiiim inserti uellc Gazzette di Firenze e di 



1 



Digitized by Google 



(47) 

Bologna 9 f t)lm quanto alia terza la lettera scritta 
dal Commissario di Polizia, ode mi comunicaste 
gotfo il IV. II ; e ciò per non enumerare moll i illri 
dati, e molte altre risultanze, che ci offri rebberu 
una maggior dimostrazione. Perchè poi fosse pronto 
il pretesto ad una generale giustificazione , quali 



(i) E* chi irò , che il vero scopo di Murat e sta*o 
quello di dare un colpo allo spirito pubblico anche 
per questa strada quando si osservi „ che sotto i e m 
stratto del Foglio di Vienna* che riporta l*> vit- 
. torie strepitose del 2q 3 \ Gennajo del Maresciallo 
Bfuch»r , vi contrapone i rapporti ricevuti d illa Re- 
ge d** succèssi riportati da Napoleone li .o. li i5. 
sopra gli alleati , onde far comprendere che le prime 
furono di pochissimo momento , e le seconde digran- 
<li con vegnente (I; . Con l articolo delli >:? Fe ' bra - 
jn , n*l mentre che tende studiosamente ed in genere 
a con fermare le notizie specificate nei premessi Rap- 
porti , aggiunge quella della ritirata de Ruisi e de* 
Prussiani di anzi vicini a tre marcie da Parigi (II J. 
Finalmente V articolo del li '2 Marzo pi esenta la nuo- 
va generica di ulteriori successi ottenuti dulie Aruà 
Francesi 9 e viene co *i a togliere ogni dubbio riguar- 
do alla re Ita dì quèfli annunciati p» ec^d^iVem^n "e , 
quel dubbio che sembra potersi in ferire dal modo 
con cui V Estensore si esprime alt Art 11.^ ma che 
in sostanza non esiste , ove si maturi lo studio mali- 
gno 9 col quale si e concertato V Art (III). In una 
lettera scritta dal Sig~ Direttole Generale dì Polizia 
li *2S ebbrajo al Vesóovo di Faenxu si legge 9 come 
segue : Che se questa unione cooturiiie ai piroetti dell' 
E- a n^el io è stata necessaria per !o ji^sah, °£gi & 
mollo più necessaria quando sembra , rhe la vit- 
toria forni a Favore le armi Francesi , e ben si ve" 
de senza spiegarlo il Vero motivo 9 per cui òcrisse 
questa lettera* la quale giustifica sempre più il no* 
stro principio . 

Si leggano i Documenti 1. lì, 111. della presenta 
noti ali» pagina 5j* 



di grazie fnrenO le atruxte, i inanes-sp* , le predi-— 
sposizioni che impiegò *l irat allatto di eseguirei , 
proprj disegni ? \oi oniosoiamo il tutto bastante-* , 
mente, e oi riporteremo ad una sol cosa, come 
quella che parla a tn&ifXftsa a cioè ad una Nota 
segreta fatta circolai:* srudia*amt?ntie l j o\ai Ministri.. ? 
Napoletani, e di cui vi riporto i termini per estrat- 
to. «' Sì dice che il R*> di NFapolt non agV subita- 
j 9 menfe. non vi gOrosa mente oon* le/sue. Truppe , ina 
,x-a tutto G>enna;o £1 in guerra con $\* Illesi , e>< 
„ d' altronde alla discrepanza delle opinioni insor- 
5, te col (Cen trale \osrent col Maresciallo.. Belle«- 
a, garde si debbe da prima la ritirata dal TJaro , e 
,» poscia la protrazione delle Operazioni a tatto li, 
9 , i3. Aprile . Si suppone. di più» ehedl Re non sia 
9ì concorso ad avvalorare con le sue disposizioni la.. 
9S spirito pub lieo per la buona Causa... m uà mio all' 
9) opposto non feoe <»he predicare affi' Italiani di upi* 
„ si , e.dk secondare con tutte, le loro forze, i Prin^ 
99 ci pi coalizzati , appunto perchè il nemico comune. 
s> opponeva una pericolosa resistenza» Ji 1 ) & l a g" 
*, .giunse in fine , che il Re non si mostrq d' accor- 

dò sulla, massi ina di richiamare alcuni Sovrani ai 
„ loro trotto in. Italia , sebbene, ciò. non ferisse i di 

.lui interessi., quaodo non .ayvi un sol, documento 
„ del, Re, da cu^ si possa dedurre ne in prò nè coi. 
„ tre.il qualunque suo se alimento su di tale propo. 

(lì Beco lo scopo deHe. n«te t portate a pi> degli 
Articoli trascritti s atto il NlW* l .vr *9l della Pf e **P£ 
te*, e di cui t teme proposito al $. 7 della lettera 5 
Maggio 9 cipb di trovare in esse opportunamente, il 
pretesto chfi om\ addusse* Mmr#t quello di dare ad in- 
tenderei chft^ ottima fu la M Ih* intenzione , quando , 
fece inserire n«k Gwmeii gli Articoli stessi 

(2) La lettera lo Febbraro fu scritta dal Qpmmis-. 
taxo di P*)lìxia~e m\n. d<*l t H*.> Wf? tetferjt 

die si dice che il Papa non rUornerebbe.ne'suaiSw-^ . 
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5o Nè si può dubitare che? la condotta tenuto 
*t>er questa parte da Murai non apportasse V ef- 
fetto , ohe si era proposto Fuochet , essendo certo 
jhe il ritardo delle intraprese militari nacque dal 
mio motivo, ohe il Maresciallo Bellegarde conob- 
be abbastanza, ohe lungi dal poter calcolare sulla 
sooperazione, e sulla lealtà del Re di Napoli , do- 
yeva anzi a tutta ragione temere che si studereb- 
be di predisporre e combinare fraudol^ntemente in 
qualunque incontro col Vice- Re il sacrifizio dell 
innata Austriaca , e che quindi ei espeneva egli 
ad un sicuro azzardo discendendo ad una generale 
operazione col concorso del Corpo, ohe si trovava 
Sulla destra del Po sotto i di lui ordini. D'altronde 
lo spirito pubblico, il quale nella Toscana , nelle 
Marche, nelle Legazioni , nell'i Stati Estensi , e ne 
Ducati di Parma si era manifestato sulle prime il 
più caldo per la causa degli Alleati, rimase tosto 
compreso, i Buoni ravvisando nel Redi Napoli un 
fatale, e temibilissimo traditore. . 

§. 5l. Ne più , nè meno provano mio caro le 
misure, che voi mi accènnato di arruolare i di-ser- 
iori , di chiamare forzatamente i costretti retratta- 
ri , di mettere sul piede di linea le truppe Dipar- 
ti mentali , e le guardie Nazionali, di aprire drgli 
Ingaggi , se non che si risolse Murat ad ogni inci- 
so possibile onde accrescere le proprie forze libila 
circostanza, in cui i Proclami dei Signori Carase.o- 
sa , Pnerio Lecchi , e 8 Arpino non avendo a ciò 
prodotto alcun effetto sui Popoli era stato duopo di 
rinuziare alla massima di conservare nella propria 
condotta la più rigorosa simulazione , onde cuopn- 



ti. Non avvi dubbio, che Murat ordinò di scriver^ 
la , e di scriverla in que' termini , ma e%U si servi 
del Commissario , appunto per poter addurre, se oc- 
corresse che fu desta di tutto di lui arbitrio « cosi 
avere una prontissima scusa . Ed ecco . che negati* 
vomente venne egli qui a foie una tale diCÌaarar* 
zio ne . 



,(5o>) 

re la di lui mala fede versola casa d* Austria . (1) 
E siccome più rendevasi potente , più Mnrat poteva 
utilmente concorrere allo scopo di Napoleone, 
quello cioè di piombare opportunamente addosso 
agli Austsiaoi d' accordo col Vice- Re per tentar- 
ne l'ultimo macello, così era egli certissimo di a- 
dempiere ai suoi doveri, supplendo per quanto era 
possibile le premesse misure a ciò cne non si potè 
ottenere dalla volontà de* Popoli , e che V Austria 
d* altronde non avrebbe motivo per rimproverarlo, 
senzachè le si potesse apporre una prontissima sco- 
sa , potendo egli sempre addurre, che ledi lui di- 
rezioni tendevano a preparare , c ad opporre mag- 
giori mezzi contro il comune nemico. 

§. 3*3. E prescindendo pure da tutto ciò, che fino 
ad ora si e detto, converrebbe forzare ossolutameu- 
te qui ancora il senso comune , onde credere che 
Murat avesse concepito il progetto di un' ingrandi- 
mento , e molto meno di un'ingrandimento, ohe lo 
rendesse padrone di tutta l' Italia fosse , o nò alleato 
di buona fede coli' Austria , cioè inteso, o nò Na- 
poleone, da poiché per quanto egli potesse lusingarsi 
di godere l'opinione, e l'affetto degl'Italiani, di 
potergli muovere, e riscaldare, si poneva sempre 
nel sicuro pericolo di perder tutto, qualunque fos- 
se stato l'esito della guerra, sia favorevole sia 
«vantaggioso per suo Cognato, ove si fosse egli ac- 
cinto in fatto di tentare una tanta [impresa . Sup- 
pongasi di fatti, ohe Napolone avesse vinto, ed ec- 
co Murat schiacciato fosse stato di buona , ovvero 
di malafede coir Austria , nel primo caso perchè 



(l) Basta leggere il $. 8. dell 9 Allea. //. unito alla 
lettera 3. Maggio per assicurarsi , che Murat era in* 
timamente convìnto fino dalli 1Ò. t'ebbi ajo di e vsersi 
mostrato più che a sufficienza galantuomo* onde non 
dovess* egli poscia gran fatto esitare a darne nuove 
prove, appunto per giustificare che si era reso degno 
anche in allora della misttra , che la pubblica voce 
annunciava 9 presa dagli Alleati del di lui arresto . 
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colpevole eli due, nel secondo perchè colpevole 
di un delitto d* alto tradimento verso di S. Af. 
V Altissimo 3 ed Augustissimo Imperatore e Re 9 delitto 
sempre egualmente imperdonabile. Si ritenga ali* 
opposto , che Napoleone avesse perduto , ed ecco 
Murat schiacciato pure dall'Austria , perchè del 
pari colpevole verso di lèi, come chè lò sarebbe 
stato verso Na.poleone, essendo egli più >o meno, ma 
sempre traditore, se Alleato di buona, o di catti- 
va fede. L'argomento si ravvisa fondato* sopra e- 
st'reini troppo precisi, onde non sì possa combatte- 
re , ed anzi debba chiunque ^ritenerlo il più posi- 
tivo . j 

§. 33. Conscguentemente tanto in massima , che 
in fatto risulta, che la condotta tenuta da Muiat, 
della quale me ne deste il dettaglio nella vostra 
delli 3. corrente non fu già diretta a rendersi Pa- 
drone di tutta , od almeno della maggior parte 
dèir Italia , codio voi opinaste , e come si poteva con 
qualche fondamento inferire da chi non fosse istrui- 
to della condotta militare del Re di Napoli , ma, 
bensì a favorire ad eseguire il gran piano creato da 
Napoleone per dare opportunamente un colpo mor- 
tale agli Alleati sui punti tutti del vasto teatro' 
della guerra . 

§. 34. Ma io non finisco più. E' vero che vi an- 
nunciai di. scrivervi un volume, ma mi accorgo di 
aver mantenuta la parola assai largamente . Eccovi 
la mia opinione , e voi conoscerete che vi erano 
troppi estremi, perchè non potessi in questa volta 
essere d'accordo con voi. In ogni modo mi farete 
molta grazia dandomi le vostre osservazioni , da poi- 
ché potrei forse trovarmi a portala di fornirvi de 1 
schiarimenti e de 1 fatti sui dubbj e gli obietti , che 
fossero per occorrervi . Frattanto io non posso di- 
spensarmi dal predare la vostra amicizia a fornirmi 
con la prima vostra una giusta idea della condotta, 
che Murat permise di tenere alle sue Truppe nelli 
Stati Estensi, mentre sento che la licenza militare 
sia stata da esso permessa fino ali* eccesso. 
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Addio. Conservatemi la vostra grazia , © rive-' 
rite tanto e poi tanto vostro Sig. Padre. 

• ■ • 

i* * i T I ^ 

FRANCIA, PARIGI 11 FEBBRARO t8i^ 
NUOVE DELL' ARMATA. 

* 

S. M. l'Imperatrice Regina e Reggente hft rice» 
vulo oggi le seguenti notizie dell'annata. 

L'Imperatore attaccò jeri a Champubort il ne- 
mico forte di 12 redimenti, e che aveva 70 pèzzi* 
di Cannone. Il generale in Capo Ausouwiessò sta- 
tò preso con tutti i suoi generali, tutti i suoi Co- 
lonnelli, inficiali, Cannoni, Cassoni, e bacagli. 
Sono stati l'atti 6000 prigionieri , il rimanente è 
Staio respinto in una palude, o ucciso sul campo 
di battaglia. 

L' Imperatore incalza vivamente il generale Sac- 
ken , che si trova separato dal Crennale Blmher. ' : 

La nostra perdila è stata estremamente piccola; 

non abbiamo da compiangere che 2oo Uomini. 

' »... ... , 

Altra del 12. 

» 

Mr Affier de Moutesquiou Ajntante di Campo 
del Principe de Keuchatel, spedite da S M. l'Im- 
peratore , ha portate a S. M. l'Imperatrice le se- 
guenti Notizie. 

11 dì 11. Febbraro sul far del giorno , l' Impera- 
tore partito da Champubcrt dopo la giornata del 
dì io, ha spinto un corpo sopra a Chalons per con- 
tenere le colonne nemiche, che si erano rivolte da 
quella parte. Con il resto della sua Armalacgli ha. 
presa la strada di Montai ira il. Una lega al di là di 
questo posto ha incontrato il Corpo del Generale 
Blucher, e dopo due ore di combattimento,» tutta 
3 1 armata nemica è stata respinta Le nostre truppe 
non baniio mai mostrato maggioro ardore. Il nemi- 
co jfotto da tutte le parti , c in una compieta Tuga; 
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infanteria, artiglieria, munizioni 9 tutto è dispérso . 
o in nostro potere. L risultati saranno immensi; 
l'armata Russa è distrutta. L' Imperatore gode 
perfetta salute , e noi non abbiamo perduta veruna 
persona di distinzione. 

Altra del l3. 

S. M. l'Imperatrice Regina e Reggente , ha' ri- 
cevute le seguenti notizie sulla situazione delle ar- i 
mate. » 

Jl dì 12 Febbraro l'Imperatore ha continuato i 
Buoi successi. Bluober cercava di guadagnare Cha-- 
teau-Tbierry. Le sue Truppe sono state respinte di 
posizione in posizione. Un corpo intero che proteg- 
geva la sua ritirata è staio fatto prigioniero, Que- . 
sta retroguardia era composta di quattro battaglio- 
ni Russi , tre battaglioni Prussiani , c tre pezzi di 
Cannono. Il Generale che la comandava è stato > 
egualmente preso. Le nostre Truppe sono entrate 
promisouamente col nemico in Ghateau-Thierry , e 
inseguono sulla strada di SÒifsOOi gli avanzi di quest* 
armata, che è in una orribile confusione. I risul-< 
tati della giornata d'oggi , 12 9 sono trenta pezzi di 
Cannone, e una innumerabile quantità di Vetture, 
e di bagagli. Si contano di già 5coo prigionieri, e 
ne giungono ad ogni momento. Ci restano ancora 
due ore di giorno. Tra i Prigionieri sono vi cinque 
o sei Generali che vengono diretti a Parigi. Ore- 
desi che il G-en. in Capo SacKen sia ucciso. 

(i. Nota.) Queste notizie vere in tutto, oesage- 
„ rate in parte, che noi riceviamo dai Fogli Fran- 
„ cesi , devono viepiù dimostrarci la necessità di 
M essere costantemente , e sinceramente uniti , onde 
99 prima di ogni altra cosa, lasciando tacere qua* 
M lunqne vista particolare per località» o altre in- 
99 veterate abitudini possiamo per sempre sottrarci 
, 9 all' influenza , e al dominio di un Governo dio 
99 non potrà in aleun tempo convenire -ai nostri in? 
„ teressi, ai nostri bisogni , ed -ai nostri costumi , e 
9S secondare i gloriosi , e generosi sforzi dei Pi in- 
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„ «ipì coalizzati, e dì quello principairnente, oh*- 

„ a noi più d* ogni altro vicino , ha cominciato ad 
%t annunciarsi, e farci godere i nuovi ordini di co- 
M *e, ohe erano sì, potente udente riclamati dai voti 
w comuni. „ 

( n- ). 1 

Il Mdnitor* Francese nei 16 Febbraro' è* pièno 
ralla «lacinia .par te, dei dettagli dei fatti d'armi- 
avvenuti fra le Truppe Francesi, e diversi corpi. 
Russi, e Prussiani,, 1 quali non erano più, che 
alla distanza' di solo tre marcie da Parigi. 

!Qnesti dettagli sono del .7, del ri, e del i5 dique- 
sto mesa. $e si a da prestar fede alla relazione del 
Monitora, si dovrebbe coneludere che detti Corpi 
abbiano retroceduto qualche lega , ed abbiano an- 
che sofferta qualche perdita. Non si fa menzione, 
che Tarmata del Principe di Schwartzemberg sia 
stata in. detti giorni in azione. * 

Confrontando intanto il contenuto nei mentovati 
dottaci), oon.il corso degli efEet ti pubblici , e delle 
anioni ciclla banca di Francia , riferito dallo stesso 
Monitore, non vi si è veduta quella proporzione di 
alimento; che. avrebbe dovuto esserci necessaria- 
mente, se i fatti avvenuti fossero ta4i da influire 
spi credito Pubblico , come ha avuto in vista il re- 
dattose del Monitore. 

. (&., Nota) ,, Crii avvenimenti militari, dei quali 
„ si parla sono troppo vicini alla, Capitale , perchè. 

non sa abbia ad avere ivi una giusta idea di tutto 
„ r quel lo , che avviene in si poca distanza. Tuttavia 
„ le circostanze attuali sono, di tal natura da non 
„ dovere più permettere ad alcuna popolazione di 
n farsi illusione, e abbandonarsi ad una tranquilla 

confidenza negli attuali avven menti. 

,* Non vi può essere. che l'efficace concordia di' 

tutte l© volontà > per adequare veramente il gran- 
„ do, l'eterno oggetto, di una pace fondata sopra 
m V equilibrio proclamato' dai grandi, ed augusti 
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,j Tutori dei Popoli ^ come il vero Codice della po» 
litica del Mondo , a stabilire il quale si è gene- 
rosamente associato , per quella parte principale 
mente che tanto c'interessa in questa deliziosa 
Penisola , il Sovrano , sotto gli auspici immediati 
„ del quale cominciamo già a godevo quei benefìci, 
9y dei quali la sicurezza tutta dipende dalla vera» 
ed efficace unità dei voleri, e dell© forze. 

( III ) 

Le Gazzette di Parigi, delle quali abbiamo la 
iene sino ai 22 scorso Febbraro , seguitano a par- 
lare dei successi delle armi Francesi: riferiscono 
fra le altre cose alcuni vantaggi da esse diportati 
nelle vicinanze di Mei un , e nei contorni , e neMa 
eittà stessa di Fontainebleau. Sembra , che i fondi 
pubblici, e le azioni della banca di Francia abbia- 
mo nel giorno 21, e 22 Febbraro acquistato qual- 
che aumento. 

(3. Nota) j, / nostri voti accompagnino sempre i 
Vessilli di una generale Coalizione > che non è fatta 
per posare le armi , se prima le Nazioni tutte non «z- 
ranno certe della loro esistenza , e della loro paóe , 
e il volontario e fermo nostro concorso secondi con 
costanza gli sforzi generosi . e magnanimi di quelle 
popolazioni , che hanno additati i mezzi di riacqui- 
stare le barriere , che la natura? i tisogni di ogni 
età , i rapporti tutti Sociali , han fissato p#r giusto 
confine ai diversi popoli della Terra, 
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Bologna 6 Giugno 1814. 



Amico Carissimo 



s. t H o letta e riletta eon avidità , ed attenzione 

la piò niatura la vostra lettera dei 9 corrente , che 
jeri mi portò il vostro Cugino di ritorno da costì, 
non so ohe opporre Voi mi avete citata una serie 
di fatti , che io non conosceva , e che provano evi- 
dentemente y che io mi era ingannato riguardo al 
vero scopo della condotta tenuta da Dfurat nell'ul- 
tima Campagna con la veste di Alleato, della Casa 
• d'Austria. E' inutile ogni mio riflesso, se avete 
sviluppato il vostro assunto fino all' ultima evidenza, 
e mi uniformo quindi con piena persuasione ed in* 
teramente alla vostra opinione. 

§. 2. Eccomi poi a farvi un prospetto possibil- 
mente il più laconico del modo, con cui furono 
trattati lì Ducati di Modena e di Parma dalla pa- 
tema clemenza e giustizia di S. M. il Re magnani- 
mo 1 dappoiché v* interessa di conoscere anche que- 
sta parte di storia , ed io mi trovo altresì tr porta- 
ta di fornircela con ogni esattezza: storia, che io 
impinguerò d'altronde col racconto di alcuni fatti 
ulteriori , come quelli che contribuiranno ad un più 
degno elogio dell* ottimo nostro Augusto. 

f. 3. Comincia dalle spese. Le somministrazioni 
di Pane, Carne, Riso, Sale Legna, Candele , 
Fieno, Biada, Medicinali aumentarono a Lire 3, 
fij , 420. Gli oggetti di Casermaggio, di Vestiario, 
le provviste di Selle ed attrezzi, i trasporti, ascen- 
dono a L. 196 , 570,. Le staffette , Espressi , Guide , 
Gratificazioni somme esorte, in tutte presentano 
L. 9683. Per Fortificazioni, Costruzioni di Ponti del 
lutto inutili L. §\ , 268. I danni finalmente , oioè 
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oggetti trasportati dalle Caserme , Case , e Botte- 
ghe saccheggiate» Animali rapiti , devastazioni, e 
simili. Quindi si uni«cano assieme le Partire pre- 
messe , e voi arerete un totale di L. 6 , 299 , 670. (1) 
• jj 4. Che ve ne pare? Dai 23 Gennaro, epoea » 
nella quale le Truppe Napoletane passarono il Pa- 
naro a tutto li 5o Aprile epoca, in cui lo ebbero 
ripassato definitivamente non fu assai discreta la 
«pesa , non furono assai circoscritti i danni ,ch' Ksse 
apportarono a que* fortunati Paesi, che dal Pana- 
ro si estendono per lo appunto fino alla Nura? Kd 
a qual numero credete voi che ascendessero queste 
tremende Legioni? Non al di là di quattordici ia 
quindici mila uomini, ed abbiate d'altronde pre- 
Sente che il risultato sarà di gran lunga maggiore, 
se voi poniate in calcolo i danni non denunciati 
dai particolari, ed arrecati dai Soldati presso di 
essi alloggiati , quali danni non erano soltanto cir- 
coscritti all'intero mantenimento delle Persone, seb- 
bene ricevessero le due le tre razioni, ma ben an- 
co al furto, alla rovina quando di una suppelletti- 
le, quando di un mobile e di t ut t' altro, e se^na- 
tamente se la Famiglia perchè povera , o limitata 
di mezzi, non si trovava a portata di soddisfare al- 
la loro voracità, alla loro indiscrezione. 

$. 5. Porche abbiate una giusta idea di una grani 
parte di questi Eroi, io vi dirò poche cose , ma più, 
che bastanti onde farvi raccapricciare, e fremere 
di orrore, e d* indignazione. >t Le Case saccheggia- 
te nei Dipartimenti del Panaro e del Crostolo , come 
nel Parmigiano accendono al numero di eentotrentano- 
ve , ed il numero degli aggressi e spogliati sulle pubbli- 
che strade di pieno giorno , e di notte ascendono a 
duecento quarantaquattro Individui. Le donne rima- 
ste vittime della brutalità , e della libidine di quei 
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(l) Tutto ci<> costa dagli Stati compilati dalle Co- 
muni , e dulie Autorità locali tanto durante il sog- 
giorna, auarttQ tosto seguita la partenza dei Napo- 

8 



Cannibali ascendono a centoventidue, fra té quali 
cinque giovinette , che non toccavano i dodici anni , 
quattro mogli 9 che spira ono sotto gli occhi decloro 
(mariti , e due sorelle , f una di tredici, V altra di 
diecisette anni giacenti in letto prese da una perico- 
losa malattia che sopravvissero poche or alla morto 
del sciagurato toro genitore, il quale rimase ucciso 
da un colpo di pistola , nelV atto che tentò disperato 
di difenderle dalla ferocia de' loro assassini, Final- 
mente gli uomini . che rim sero feriti per scampare 
le loro sostanze le turo Spose, le toro figlie giunr 
sero al numero di venticinque « e quello dei morti. * 
nette , fra i quali un disgraziato Bifolco > che si tro- 
vò ucciso da 17 colpi di baionetta. 19 Tuttociò si 
raccoglie dai rapporti ufficiali spediti dalle Autori* 
ta locali y che al eerto non sono esagerati, ma che 
in vece presentano soltanto il dettaglio de* fatti più 
clamorosi , fra i quali contassene anzi «che non pos- 
so a menò di specialmente riportarvi » e che spogliai 
fedelmente da una lettera ufficiale del Potestà di 
Borgo S. Donnino. »« Nella notte de' 14 Aprile, e 
precisamente due ore avanti l'aurora la Brigata^ 
Napoletana comandata dal Sig. Generale Filangieri 
entrò nella Città* e ricevette ordine dallo stesso di 
alloggiarsi militarmente nelle Case de* Cittadini j 
ordine ohe fu eseguito col massimo tumulto e con 
«spavento universale dell'intiera popolazione , che 
cercava allora nel sonno una qualche tregua alle 
paure sofferte il dì precedente. Pressoché tulle le 
porte » e le finestre delle Case furono ali* istante 
forzate, e moltissime gettate a terra. La Città non 
risuonava che de#li schiamazzi de* Napoletani , e 
delle grida de* Cittadini .violentati e maltrattati dai 
furore do'Soldati, i quali minacciando ruma e iuor- 
te , senza alcun guardo a) carattere , ed alj'etè, 
delle persone si abbandonarono ai più gravi eccessi» 
ed involarono il migliare delle sostanze agli sven- 
turati abitatiti, che prodigavano loro i soccorsi di 
vittore di Letto. Spuntò il matiioo, e non coiv 
tentf i Soldati di avere già me^ssc a sacco le Case 
degli Abitanti » si volsero ai Magazzini * e rubare- 
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HO la maggior paYte delle derrate raoootre a stento 

-per lo appunto allo sfamo dell* Armata. Furono va- 
ni i reolami. Il soldato fa perfettamente libero di 
commettere impunemente qualunque eccesso, ed l 
-averftuniti Cittadini si trovarono esposti alle viole*** 
<*e, agl'insulti, allo spoglio delle preprie sostanze 
ed ai più fieri timori , sino al momento della par- 
tenza della suddetta Brigata , la quale avvenne nel 
mezzodì dello stesso giorno. 

i fi*. 6. E quest'ultimo istante fu pure segnato da 
un' eccesso del Sig. Generale Filangieri contro 11 
£ig Dottor Bergamini Segretario Municipale , uno 
'de' primi possidenti, e persona delle più rispetta bi- 
li nel Paese. Egli era già a Cavallo disposto a mar» 
•ciare colla sua Brigata verso Piacenza» quando fa- 
né chiamare sulla pubblica Piazza lo stesso Berga- 
mini , e lo rimproverò con la voce e con le parole 
■dovute ad un lazzarone , che le Carni date per la 
"Truppa non erano le migliori. Rispose puramente 
il Segretario, che la sorveglianza per le Carni in 
discorso non era star» ad esso lui affidata, ma bensì 
ad altro individuo. ÀHdffc il big Generalo prorup- 
pe nelle più basse ingiurie non solo contro quest 
ottimo Giovine , m» -discese alla ferocia di batterlo 
boi bastone, che aveva nelle mani, e di urtarl 0 a 
spron battuto col Cavallo , da cui sarebbe rimasto 
schiacciato , se non correva precipitoso sulle scale 
della Casa Municipale. E ciò fu' poco. 11 Sig. Ge- 
nerale col mezzo de' suoi Ufficiali fece arrestare e 
tradurre avanti a se nel momento quel sciagurato t 
che vi venne trascinato pressoché semivivo a solo 
oggetto di batterlo di nuovo 9 come lo battè difatti 
furiosamente, onde così offerire agli occhi del pub- 
blico , che fremeva di compassione e di rabbi» que- 
st* ulteriore spettacolo, e lasciare quindi di se stes- 
so la più degna memoria. 

$. 7. Ma vi dissi ,chc avrei accresciuta la materia, 
ed eccomi a mantenervi la parola. 11 Sig. Mariano 
passini di Ravenna era stato autorizzato dal Gene- 
rale Nugent a costituire un corpo di volontari Ita- 
liani , onde agevolare alcune operazioni , otre Uriti* 



so Sìg. Generale aveva predisposte sulla Toscana.. 
Allorquando le Truppe Napoletane presero posses- 
so di que* Paesi , venne invitato il detto Sig Passi- 
ni di arruolarsi con i suoi soldati in N. di 25o sotto 
Je Bandi, re di S. M. il Re di Napoli 9 ed Egli al- 
legò che trovandosi di già impegnato al servizio 
dell'Armala Austra-Brittanna , non poteva passare 
putto un'altra Potenza senza mancare alle Leggi 
dell'onore. La risposta era la più legittima, e la 
più ino in mende voi e , ma questa risposta procurò al 
Sig. Passini una subita prigionia assieme a 70 dei 
suoi Compagni , che furono sorpresi all' impensata 
di notte tempo , spogliat i , e tradotti nelle Carceri 
idi Firenze. Jl Sig. Passini reclamò» e come privar 
.lo , e come Ufficiale al soldo dell'Austria, ma inu- 
tilmente.» e si diresse al Sig. General Nugent,che 
per due volte chiese pure frustraneamente la libe- 
razione di lui, e degli altri detenuti, essendosi sem- 
pre risposto affermativamente , senza però mante- 
nere eoo effetto la parola. Finalmente lo stesso Sig* 
Generale fece sentire le sue lagnanze col mezzo del 
Ministro Plenipotenziario di Austria replicai amen; 
te , e si ottenne che il Passini fosse restituito alla 
sua Casa dopo li 20 di Aprile. 

- §. 8. La stessa misura si praticò o per eguale 
motivo conno il Sig. Francesco Doner Capitano di 
una Compagnia di volontaij autorizzata dal Coman- 
do superiore Austriaco , che venne arrestato con 4© 
dei suoi soldati alla MellmeUa da un grosso distac- 
camento di Truppe Napoletane, e condotto assieme 
ad es,si nelle Carceri di Bologna, dalle quali non 
potè eseire, che quando, rese frustranee tutte le 
rimostranze ufficiose, il Sig. General Nugcnt fece 
Sentire al suliodato Sig. Ministro d Ausi ria , che so 
si mostrasse d* avvantaggio esitante il Comando Na- 
poletano avrebbe spedito un battaglione a Bologna 
per riavere il Sig. Doner dalle Prigioni. 

9, Siamo, mio caro , ad una Seeua assai truce, 
e che vi tara raccapricciare Sotto li 9. Aprile un 
Ptfieiale Napoletano si porto presso il Sig. Giusep- 
pe Garavini Tenente al secondo battaglione di S. 
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A. Il Dnca d? Modena, od Ajufranta di Pfàaaa Au- 
striaco, invitandolo a recarsi seco lui presso il Sig^. 
Generale Ambrosi nel momento, perchè questi mo* 
strava desid-rio di parlargli. Egli non esitò un ia£ 
taui e, d\ corrispondere a talo invito, ma invece ven- 
ne condotto presso certo Colonnello Napoletano Sig. 
Franceschetti , il quale fece entrare im mediatamene 
te due Soldati , che allegarono , che Garavini sotto 
il giorno 7 aveva loro offerta una somma grandio- 
sa , ove avessero aderito di prendere servizio nej 
Reggimento Modanese. (i) Fu facile al Tenente di 
smentire la calunnia, poiché nel giorno 7 si tre* 
yava in Parma , e ne addusse tosto le testimonian- 
ze le più convincenti . offerendo pure di non muo- 
versi dal luogo, in cui si trovava, pendente ogni, 
e qualunque verificazione , che si credesse di fare 
su di tale argomento. Ma questa eccezione fu co.n 
persuasiva per il Co lonnello Franceschetti , che fe,- 
pe passare il Tenente in una stanza vicina , ove sei 
Granatieri Napoletani lo disarmarono , lo legarono» 
sopra una Panca , e gli diedero cento colpi di ba- 
ttone . sotto dei quali lasciò quasi la vita. Dopo 
Ciò la somma giustizia del Sig. Colonnello Frante? 
sebetti ritenne, che dovesse tradursi nelle career,! 
di Bologna il disgraziato Garavini, corno difatti v:i{ 
vunne tradòtto nella notte successiva. 11 »Sig- Contò 
General Nugent ne venne informatole ««pedi tò>H? 

2n Ufficiale presso S. M. il Redi Napoli reclaman- 
o la subita liberazione del Tenente Garavini, la, 
dimissione del Franceschetti . e la consegna del me- 
desimo ad una Commissione Militare, perchè fosse 
giudicato inesorabilmente. Ma con sommo stento H 
ottenne la prima parte, dopo essersi promesso t ut 
secondo il solito. , 
1 . * • • '.. * 

r- 

(l) Quanta probabilità ! Offerite una grandiosa, 
somma per procurare al Duca di Modena V alta for« 
tuna di avere nvl suo Reggimento due Uapoletàui'^ 
come se si fosse trattato di acquistare -uà psio di 
Orlandi , di Achilli , di Rinaldi,. . . \x 
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^. iò. Minore indignazione non eccita certamente 
un fatto precedente accaduto irt Modena ad un in- 
felice g'cvine, di coi non ho presente il nome'. 
Una sera • mentre recavasi alla propria casa , egli 
Viene assalito da tre incogniti , ohe gli domandano 
in qual punto possano essi soulare le mura per dft. 
ferrare Risponde questi di non esser pratico, e 
'di non voler prender parte nei loro progetti , ma 
con le armi alla mano lo costringono di portarsi 
«eco loro «ulte mura , e dopo di avere compito T in- 
fame progetto di perderlo lo traducono in arresto. 
Nella veniente mattina si convoca un Consiglio di 
guerra sulla pubblica Piazza e si fa precorrere la 
voce, che questo giovine sarebbe fucilato. Difarti 
il unisce un distacca ment o di Truppe sulla Piazza 
medesima, e col più lugubre apparato si dispone la 
morte di qnell' innocente . L'autorità civile recla- 
ma in allora contro queste orrenda misura , ed in* 
siste perchè pia dato al giovine un difensore . il che 
si ottiene a gravissimo stento . Nel pubblico giudi» 
fio l'imputato riarra le violenze, che gli si fece- 
ro, onde eseguisse ciò che la sua volontà ricu- 
sa va , e sebbene i di lui accusatori nulla avessero ohe 
Opporre, chè contraddire , si pronuncia coni rudi lui 
la pena di dodici annidi ferri . 

§. 11. Siamo alta Chiusa . Venne avvertita 8. W. 
che il General Nugent aveva emanati gli Ordini Mi- 
litari del giorno 17., e 19. Febbrajo, che voi avete 
certamente presenti Ebbene, Murat ordinò ai Co- 
mandanti Napoletani 'che se ne impedisse a qualun- 
que costo la pubblicazione* e difatti di pieno giorno 
furono stanati gli Esemplari, che trOvavartsi affissi 
Sulle Colonne idi Modena per disposizione del detto 
Generale , 0 vennero inoltre ritirate tutte le copie 
non solo, che si erano stampate in Bologna, ma 
Ben anco Tu' ammonito acremente T Editore 9 perchè 
fi era pernfesso un tanto arbitrio. (1) 

« 

<(l ) II Re -di-Sapòli contracambiava in tal modo 
la lealtà del comanda Austìtaco, ; il anale noli fece 
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$. 12. Eooo il quadro principale» al quale noti mi 
rimane di aggiugnere a scarico di mia coscienza ohe 
una «ola oosa 9 quella cioè che non vi fu violenza 9 
non onta , lon vitupero, non viltà» non insolenza a 
ohe si risparmiasse contro le Autorità Governati* 
ve , sebbene rappresentanti in, parto un Prìncipe, 
della Gasa d' Austria » ed in parte lo stesso Impe- 
ratore. 

$. i3 Siete Tervito mio caro , * ritengo di aver© 
pagato compiutamente, ed anzi al di là del dovere 
il mio debito. Aspetterò con qualche impazienza V* 
vostra risposta, oome quella ohe dov ribresserò U 
più fredda e ohe vi mostrerà il più edificato dell» 
coadotta tenuta da 3. Gioaqpbino Napoleone. 



« " 1 ' " il i un ni ' i ii u i m n ■ ■ >* * 

alcuna oppovzion* ♦ onde si . pobblicaw in, Ferrara f 
ed in Cornacchio , Paesi soggetti allearmi d*l cornali* 
4-o stesso il Proclama dato in fi mi ini daj. Generale 
Carascosa AÌleg. 1. dalla lettera ì> Maggio * se bene 
lo scopo di questo scritto fosse d«l tutto opposto a 
quello degli Ordini L7 , r 19 Febhrajo* oh' era d 
solo di giovarv alla buona Causa CQ.n le prov idè * e 
pagaci disposizioni ivi contemplate , promovendo prò*, 
disamante ed agevolmente la dissoluzione dell' Arma** 
italiana sotto gli ordini del Vice-Ro. 



( «4) 

» 

Firenze iG Giugno 1S4. 



'Amico Carissime 



§, i.Uome mai si potrà leggere la vostra Lettera 
tlelli 7 corrente senza fremere di orrore, d* indi- 
gnazione, meno che non riflettasi che l'armata di 
un Re, che sia un Murat non potev' agire altri- 
menti , come che la maggior parte di essa fosse 
composta di Soldati e di Ufficiali, che si sarebbero 
distinti per la loro disciplina , per la loro bravura , 
ove il loro Cupo non fosse stato un Francese, nn 
Gioacchino, un Cognato di Napoleone? Si, meno 
questa giustificazione , che io ritengo la sola , cui 
4i potiamo rivolgere per il nome , per P onore 
di questi nostri Fratelli, dovressimo al certo chia- 
mare P Armata medesima un* Orda di assassi- 
ni di ladri, di pirati, nel mentre che quest'Or- 
da certamente era composta della minor porzione. 
Ce lo insegna bastantemente l'esperienza. 11 Solda- 
to ò disciplinato, cioè, rispetta i doveri dell'ospi- 
talità , si contenta di ciò, che gli èdovuto per di- 
ritto , non si abbandona all' arbitrio , alla crapula, 
alla vessazione , quando nelle azioni pubbliche e 
private del suo Re , del suo Capo egli n«>n abbia i 
più cospicui esempi di libertinaggio, di perversità, 
di, egoismo, di corruzione, di mala fede Ma il Cor- 
po Napoletano non era in questo caso, e di più 
il So'dato , e l'Ufficiale di onore si vedevano pure 
vicini talora all'Uomo, che un mese prima era 
alla berlina, ai ferri, galera, e che la scellerata, 
e meschina ambizione di S. M vestì con la sua 
Divisa medesima. Quindi non è da maravigliarsi se non 
poohi dei buoni ancora abbiano prevaricato , e se 
uniti questi ai molti o*fcfrm per naturai e per abi- 
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fedine abbiano costituita „ na massa , che lascio 
t le memorie più odiosa, più turpi, piu disonoranti 
d'eli Armata Napoletana, quando una gran parte 
di essa era degna della maggiore stima, e di tutto 
1 elogio. 

- $.2. Ed ìrr vero che a fronte dei fatti portati 
dalle vostre Lettere vi voleva t«itta V impudenza di 
un Re Gioacchino- per dire ner" Proclama, che di- 
resse ai Soldati sotto li to seguito che fu ^armisti- 
zio fra il Ylaresoiallo Bftl1«g«rde ed il Principe Eu- 
genio (i) che non avevano 9 che a continuate nella 
loro condotta per meritare- la stima della buona Na- 
zione Italiana, ove non vogliasi ritenere con la fran- 
cese morale di un M'uratr, che i delitti di ogni <r e - 
nere, cui siasi abbandonato il Soldato costi tu i^caVo 
il mezzo di ultimo gust© per. ispirare nel cuore dei 



- 

( 1) Soldati,. 



Un armistizio a statù concluso , esso può essere 
riguardato come- il precursore d«Ua Pace così neces- 
saria al mondo : di questa Pace 9 che deve essere 
tanto più durevole , quanto che è comprata con macr- 

g'onsagrifizj... 

Voi andate a prendere i vostri accantonamenti 
aspettando, che io po^a ricondurci alla vostra Pa- 
tria . Soldati il vostro Re è contento di voi , voi ave- 
te giustificata la sua aspettativa , queladell t Patria ? 
Voi avete- col vostro valore meritato la stim i dell % 
armata Alleata quella delV armata nemica ; Voi con- 
tinuerete a meritare quella della buona nazione Ita- 
liana con la vostra condotta ; V esperienza ha pro- 
vato al mondo che Voi avete saputo appropriarvi 
questa bella divisa.. 

Ono re | e Jèdelta senza macchia 

Regnato Gioacchino; Napoleone 
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Popoli la più onorevole opinione veri o di ew>. E qui 
trovo opport-nnissirno ancora di richiama rnii alle 
prodezze militari , che ha l'arte l'Armata Napoleta- 
na nel!' ultima Campagna , e che vi numerai nella 
mia lettera del li 27 Maggio, onde dare un risalto 
tanto maggiore alla sfacciataggine dell'ottimo So- 
vrano, Primp Capitano del Secolo, Gioacchino Na- 
poleone , il qua le disse nel 1* a rinunciato Proclama; 
io *ono contento di voi ; voi avete giustificata la mìa 
aspettativa > voi avete combattuto come vecchi Guer- 
rieri . voi avete col vostro valore meritata la stima 
dell 3 Armata Alleata , quella della nemica. Due soli 
furono i fatti d' Arme come vi Scrissi, nei quali 
presero parte le Truppe Napoletane durante tutta 
la Guerra, quello di Eleggi" con òcco Uomini cir- 
ca , l'altro al di là dal Taro con soli 5 Battaglio, 
ni. D'altronde abbiamo veduto ohe la cessione dei 
Porti d' Ancona, di Castel S Angelo e della To- 
scana non ebbe duopo, che dell'* adesione del Duca 
di Otranto e sappiamo altresì «he per tutto il re- 
sto i Soldati di S M., Augusto Cesare, uniti alla 
Division • Austro-Britanna nulla più fecero, che 
passeggiare da P»rn a a Reggio , da B eggio a Gua- 
stalla , da Guastalla a Modena con la Spada nel 
Fodero, e col Fucile sul Carro, e dormendo tran- 
li ti il limimi cadauna notte nelle Case de* poveri 
Abitanti ch'erano obbligati di cedere al Soldato 
il loro Letto medesimo. £ due combattimeli ti soste- 
nuti coli' intervento del Corpo Austriaco . che aprì 
il primo da solo in cadauna volta l'azione, ed in 
cadauna volta tini pure da s<>lo di compierla , po- 
tevano autorizzare Gioacchino a parlare loroil lin- 
guaggio che sarebbesi dovuto ai Vincitori di Lip- 
sia , ai Conquistatori della Francia , e dirigerlo a 
tutta l'Armata, cioè agli altri di lui Soldati qua 
e là «parsi nelle Marche, nella Toscana, e nelle 
due Legazioni > che furono sempre 07Ìosi» > E se in 
#ostan?a i fitti militari delle Truppe Napoletane e 
perchè l'unitati, a due soltanto, e perche eseguiti 
eoi sol id o del Corpo A ust ro-Bi ittanno , si risolse- 
o fatti di pochissimo momento, noi dovremo eoa- 
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eludere die l'aspettazione del Re non altrimenti 

debba tenersi giustificata , ohe con fatti di una di- 
versa natura, cioè cogli eccessi che commise la ciur«* 
aia dei scellerati, la quale formava una parte dell* 
Annata, come quo' fatti che furono spaventosi, e 
sonanti non meno per lo numero, che per la loro» 
qualità sempre la piq eminente. Ma si getta il tem- 
po occupandosi in ulteriori coment!. Lo siile , il fra- 
sario dei Francesi sono abbastanza conosciuti. Essi 
furon«i sempre avvezzi ad ingigantire le loro azioni 
più ineschine coli' opera di grossi e st ridenti voca- 
boli , e di applicare insieme alle più turpi alle più 
obbrobriose gli epiteti, che si convengono alle più 
oneste, alle più onorevoli. Tal' è il carattere della 
Nazione. Virtù e delitto sono sinonimi, sinonimi 
egualmente il grande ed il piccolo, il tutto ed il 
niente, e Murat . come in tante altre occasioni, giu- 
stificò con questo Proclama ancora , eh* egli è un 
vero Francese, (l) 



ve l h N ° n SÌ pU * ne 8 are che la indotta nelle Trup* 
r Napoletane per una orati parte sia . fi 

nu i-i t» i 6 * tata tale « 

i u ale si lesse nella lettera delli f» r,*,e* n 
Dì\o.~„**> ra o o " Uff "* o unigno e nella 

d' MuL v V ,7 C ^ tali fi"°"°g" ordini 
«"Jpf«w. volle eh* Jan H nemico degli Austriaci, 

L",Z t\ rance " ■ E p a ' lando p pr "»"»p ìo *//o 

TJl ' n-t ^ COn cui batterono i Napoletani 
duhhio A M patteggio del r aro . non avvi 

iTLti sssrri SoMaH *ì pià 

ir, lnm ^P^ustro-Brittanno , che combatteva 

ne Solfr* L " ,ma " ia àelìe Tru PP* «**«^ 
decisa 77- C ° mro * FranceH * »°«r* •""JW 
di rirn 9 dt "° n fu minor « ìa fo ™ indignazione 
ina-TolT* ", tUtt ° U ' 3 in una vergognosa 

setTtn 11 V non poter prender parte negazione 
seduta nll, Nura . p pr uUimn divp / sl Generali, fra i 
quali Larascosa , f e pe . , Majon vi segnalarono j*r 



_('«>" 

5. TJfa quali faranno le conseguenze olle ile -tH-' 

scendono dalla serie de' fatti che mi avete esposti, • 
<* con ìinieati ? «Che si hanno nll eriori prove per as-' 
95 sicurarci maggiormente -che Murai si era' alleato* 
„ di pessima fette con I Austria, tenendo egli oc— 
35 Stante il erti e , ed in -ogni ni r costanza queUa eon- 

dotta, ehe -giovasse possibilmente alla causa di' 
J9 Napoleone, one fosse la più consentanea alle in* 
,j telligcnze precorse col Dura di Otranto, ed ai 
„ prineipii., «h'egli professa di .buon Francese e di 
s9 miglior Cognato. „ 

$. 4 «Gli Stati Estensi furono i prirtii, che si di- 
chiararono dal Comando Austro - Brittanico resti- 
tuiti al loro legittimo Principe, a qoel Principe* 
che ricusò sempre fi dare qualunque rinuncia , di 
accettare qualsiasi compenso. D'altronde la gene- 
ralità -degli .abitanti si mostrò la piò contenta ali*' 
annuncio di un destino 9 die non poteva a meno di 
far concepire le più consolanti speranze per le virtà 
non meno dell' Arciduca Francesco, che per la me- 
moria di un Governo il più paterno, e ^nwoso 
sotto i di lui antecessori Conseguentemente Marat 
ebbe due motivi i più potenti onde far trattare 
qoe' Paesi con la .«•ano di .ferro* e perchè si era 
dichiarata Ja loro restituzione in favore di un Ar- 
ciduca d' Austria , che fu il più fermo nemico di 
Napoleone • e perchè !a generalità del Popolo si 
era distinta pel suo attaccamento e per la sua de-- 
voztone verso g]i antichi suoi Sovrani. E siccome 
ogni estorsione, ogni violenza, ogni crudeltà si 
eseguiva «oi mezzo dei Generali, Ufficiali, Com- 
Bii^arì e Soldati, così in il più persuaso Murat 
di abbandonarsi -a quegli eccessi tutti, che potesse*? 
ro concorrere a maggiormente mascherarlo, poten- 
do egli sempre addurre ? ove si verificasse il casa 

• 

■ i ■ | ■ m ■■■■■■ ~- ■ 

la loro intellioenza per là loro intrepidezza . Ouetfe 
pure sono altrettante venta, che non si debbono 
tacere . 
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•di dovérne render ragione, che tutto ru II phrV 
-effetto di una licenza militare., che non venne re* 
pressa., perchè non conosciuta (■). Gli stessi prin* 
eipj dovettero poi determinare necessariamente Ma- 
rat ad ordinare che tenessero le sue Truppe un'e* 
guale condotta nel Ducato di Parma, dappoiché 
€jiie' Paesi erano soggetti interamente al comando 
militare Alleato , e i cittadini schiavi da più anni 
del giogo Francese, ohe ivi specialmente gravitò il 
più pesante e feroce si mostravano i più lieti di es- 
serne una volta sollevati. Nè i pubblici Magistrati» 
ohe T Autorità Austriaca aveva costituiti, potevano 
con essere colmati di onta , di minaccio, di vitu- 
pero, se Murat doveva riguardarli come arretranti 
intrusi » rappresentanti un Covrano illegittimo ed 
usurpatore, e perciò era in perfetta regola, che? 
la Reggenza di Modena , ed il Governo Provvisorio 
di Parma si trattassero con la più detestabile pre- 
potenza. Gli essassini finalmente commessi contro 
Passini , contro* Doner , contro Gara vini erano e- 
gual mente necessari appunto per togliere' a fronte 
di esempio- di arbitri cotanto orribili e spaventosi 
ogni disposizione e fiducia nei partigiani della bini- 
li a Causa, e nei partigiani segnatamente oh* aves« 
sero o potessero avere il coraggio di prendere le? 
armi non facendomi conseguentemente alcun caso, 
ohe le rimostranze del Generale Conte Nugent norv 
abbiano ottenuto alcun effetto per una parte , e por 

, .:*•«,• i. • ' * : ' , • ' i- . » 
' - I ■ mmm 

. (i) Mille reclami si umitiarono ai piedi purissimi 
di Sua AQatutà Murat dalle Antorita focali , e dai 
particolari , ma sèmpre inutilmente , e venne maltrat- 
tata e cacciata a calci dalla di lui anticamera in 
Reggio una Donna di età , e di buona condizione , , 
che uscendo disse con la Persona che V attendava in 
modo^di esser* intesa dagli natanti \ E questa la 
>, tenta volta * ohe & Mj< compensa i miei danni eòa 
pure. patroU e che mi manda ma dic$ndonii chè\ 
ho ragione. A 
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1* filtra lo anniano otrenut" assai tardi ed a forzaci 
repliche e di minaccio concorrendo il ritardo e la 
yenuenza all'oggetto principale 

6. Ed a fronte tutto ciò , come potrebbe sor- 
prendere T ultimo fatto annunciatomi nella vostra 
lettera, cioè ohe Murat siasi permesso di ordinare.» 
èhe fossero staccati dalle colonne di Modena , ove 
furono affissi gli ordini del giorno del Generale 
Comandante le Truppe- Brinatone dati li «27., e tg. 
Febbraro , di proibirne la pubblicazione u Bolo- 
gna? lo lessi gli Ordini in discordo, e mi ricordo 
bene che per una parte nelle loro disposizioni l'ar- 
mata Italiana aveva un doppio incentivo per abban- 
donare le bandiere di Napoleone potendo il solda- 
to a condizioni le più onorevoli libera mente resti- 
tuirsi ai proprj focolari , ovvero persistere nella 
carriera militare difendendo la propria Patria , 0 
che per V altra si annunciava . la politica esistenza 
dell' Italia in faccia all' Europa combinatamente noi 
diritti de' legittimi di lei Sovrani e quindi col loro 
ritorno a' proprj stati , ciò che ratificava le massi- 
me spiegate dal Maresciallo Belletrarde, e che non 
poteva a meno di accrescere 1' effetto » cui erano di- 
retti e che avrebbero prodotto gli ordini suddetti 
si opponeva troppo allo scopo principale di Napo- 
leone» a quello, cioè di tener ferma Tarmata sotto 
gli ordini del Vice-Re, non che represso lo spirito 
pubblico in favore degli Alleati. Ora Marat., cui 
cos' alcuna non doveva sfuggire, che risultasse in 
contradizione con le inviolabili prescrizioni di Na- 
poleone y che potesse nuocere ai suoi interessi , ed 
alla quale potetegli in qualunque modo far fron- 
te e riparare , eoiuise il doppio insulto di far vio- 
lare mediante i suoi G-enerali la Giurisdizione Au- 
striaca in Modena , e di mancare in Bologna ai ri- 
guardi dovuti verso il Comando Alleato. 

<J. 6. Ma è superfluo ogni ulteriore concento, men- 
tre non evvi storia comecché la più sanguinosa , 
ehe possa vincere U mia aspettazione , e l'opinione 
che mi *ono formato del Re Gioacchino. Egli è 
beasi a. fronte di questo quadro, che non^i può 
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11 meno di sentire col più vìvo rammarico la più 
viva indignazione, quando <\ rifluita, che un prez- 
zo così t » emendo s così crudele costò una tale allaV 
anza ai Pae9Ì » che ne soffi irono gli effetti, poiché 
se immensamente crudeli furono le piaghe, che la 
ferma mano Napoletana aprì nelli Stati Estensi, e 
nei Ducati di Parma e Piacenza , non fu meno di- 
sgraziata lo sorte delle Marche , come memorandi 
saranno gli eccessi commossi nella Romagna , in 
Roma, nella Toscana, lo non mi occuperò del det- 
taglio parziale , che voi mi date anche riguardo a 
questi Paesi , delta aggressioni , cioè dei saccheggi, 
delle violenze, delle dilapidazioni , delle rapine j 
dell : turpitudini , po che dal più al meno si prova- 
rono ovunque eguali le conseguenze tutte di queste 
virtù sublimissime Vi dirò soltanto che gli spogli 
commessi dal Re magnanimo ascendono a più e più 
millioni, e basterà per convincersene di conoscere 
la nota distinta degli effetti levati dagli Arsenali, 
che vi compiego nell'Alleg. segnato A., lasciando 
a parte gli altri eserciti in R«»ma , e nei Fort» del- 
la Toscana, che non potè per altro saccheggiare in- 
teramente , essondovisj opposto il Comando-Austria- 
co. Tale fù la magnanimità di questo nuovo Eroe, 
che alle virtù di Augusto unisce quelle di Cesare, 
e nell'atto che vedete P «sterminio e la desolazione 
nelle più belle contrade d' Italia, frutto del di lui 
cuore generoso, voi leggete nei giornali di cadaufl, 
Poese soggetto alla giurisdizione Napoletana , che 
Gioacchino Napoleone fa celebrare come tratti di 
clemenza, che ci richiama la memoria di Tito, gli 
ordini dati per riscuotere i pegni del Monte di Pie» 
tk di Roma , per somminisl rare a sollievo dei Po- 
veri scudi ;OOo , per fornire alla Gongragaziono di 
Carità in Bologna L. 5oco. , ai Miserabili di Liz- 
zano franchi ore, e tutto ciò » peso della di lui 
horsii particolare. Ma egli non sarebbe sfato un 
Francese, un Din rat so avesse agito altrimenti , e 
ciò basta per opporre un utilissima sona in di lui 
favore, e per assicurarci éhe «e avvi tutta la ragio- 
de per riguardarlo come un Foì uscita* un Vanda- 



Io con la corona , e la spada per somma disgrazia ¥ 
je per disonore dell* Italia , non avvene alcuna per 
rimanerne sorpresi. 

7. Però debbo pregarvi di un ultimo favore e 
disturbo, quello, cioè , che con la stessa boni a. ed 
esattezza, con cui mi avete fino ad ora favorito, 
vi compiaoiate di significarmi al più presto , ohe 
vi sarà possibile tutto ciò eh* ebbe luogo dal cant o 
di Murat in occasione del ritorno del Papa , ond' 
avere così una storia completa delle gesta militari 
e politiche del nostro Nume ► 

Addio, mio caro. Abbiate molta cura della vo- 
stra salute, e non dimenticate di comandarmi. 



II vostro vero ed Affino 
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Bologna 9 Luglio 1814* 



'Amico Carissima 



§ I. T*Jccomi a servirvi, eccomi a darvi conto del- 
la condotta, che tenne Murat verso il Papa in oc- 
casione del suo ritorno in Italia adempiendo così 
alle ricerche, che avete fatte nella vostra lettera 
delli 17 p. 5. Giugno, ed adempiendovi con l'ap- 
poggio di dati , che io ho raccolti da relazioni uf- 
ficiali superiori a qualunque eccezione . 

<$. 11. Alle ore cinque pomeridiane del giorno 24. 
Marzo venne annunciato agli avvamposti Austro- 
Napoletani , che nella veniente mattina sarebbe» 
giunto a Parma il S, Padre, e nella notte dello 
stesso giorno il Generale Conte Nugent ricevette) 
ordine da Murat , il quale trovavasi in Reggio di 
non permettere, che il Papa veni -se a Parma , ov- 
vero di quivi trattenerlo alla di lui disposizione giu- 
sta la lettera, che vi compiego , la quale si è potu- 
ta conoscere e copiare dopo qualche tempo, benché* 
tenuta con molla riserva , e nè anco comunicata al- 
lo stesso Pontefice . Mleg. N. /. 
' . $. 111. Il S. Padre giunse in Parma alle ore li. 
antemeridiane del giorno 25. accolto con gli onori 
tutti, che gli si poterono rendere nell'angustia del 
tempo , e ciò per disposizione precisa del Generale 
Conte Nugent , il quale spedì pure al momento un 
Corriere con dispacci per Modena , Ferrara e Ra- 
venna, con cui si dava parte a que' Governi dell* 
arrivo di Sua Santità, e si commetteva loro insie- 
me di rendere grazie alla Provvidenza di un Si fau- 
sto avvenimento, cantando precisami ntc in tutte le 
Cattedrali, e Parrocchie de* rispettivi Dipartii» e nt 

10 



/ 
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tm solenne Tè Deum con 1* intervento delle Autori- 
tà tanto Civili. Ecclesiastiche, che Militari 

IV. (Questo Corriere venne però fermato ali* 
Enza ove trova va si appostato un corpo di truppa 
Napoletana, noti ebe tradotto a Parma itili* i-tan- 
te scortato da un Lanciere presso il Generale Fi- 
langieri , che ritirò il piego , è lo spedì imantineuti 
al ministro di Murat residente in Reggio, che lo 
lesse , come potete ben credere, e dalle cui mani 
poscia non è più sortito, (t) 

§. V. Un second* ordine nella notte delli 25. per- 
venne dal canto di Murat al Generale Conte Nu- 
gent , onde non permettesse ch'il Papa progredis- 
se da Parma , ed al eontrario lo stesso Generale 
nella mattiua delli 26 fece sapere al S. Padre eh© 
egli attendeva i suoi ordini perdisporre quanto fos- 
te necessario alla di Lui partenza, allorché gli fos- 
se piaciuto dì lasciar Parma. 

jj. VL Verso le due circa pomeridiane dello stesso 
giorno or* ora citato si determinò il Papa di parti- 
re per Reggio nel venturo mattino, ed il Conte 
Nuoent ritenne non superfluo di spedire tnnto in 
questa Citta , quanto in Modena una persona di 
sua confidenza, per assicurare di concerto con i Co- 
mandanti di Piazza Austriaci, e con le Autorità, 



(l ) L 3 arbitrio commesso di far fermare il Corrieri 
olV Enza , e ritenere il piego non potei 3 ivere altro 
oggetto, che di conoscere le dilezioni degV Austrìa- 
ci , e difatti si sa positivamante che Murat ordinò 
fino dalla sera ptevedeute, che si fermasse chiunque 
recasse di<p teci da Parma, come si sà che nella stes» 
sa giornata molti Espressi furono rimandati , ritenen* 
. do il comando Napoletano le lettere che portavano . 
D 3 altronde se non permise il Ministro che avesse cor- 
so il Piego del Conte Generale Nugent , ciò prova sen- 
%a dubbio cìie le disposizioni in sso Contenute si rav- 
visarono in aperta opposizione con le intenzioni del 
dì lui Sovrano . 
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locali i mezzi tutti, che occorressero al proseguii» 
mento del viario del S. Padre . Partì difatti Sua 
Sant tà alle dieci antimeridiane dopo aver ricevuto 
un Ciambellano di Murat giunto sull'alba , che si 
aonunciò incaricato a rassegnarle i più ossequiosi 
complimenti per parte del suo Sovrano, e ad assi- 
curarla insieme de 1 suoi più devoti e leali sentimen- 
ti verso la *acra di lei Persona, (l) 

$. VII. Era in Reggio il Generale Garascosa , ed 
appena intese che il g. P. sarebbe arrivato diede 
ordine che non si dovessero suonare le Campano 
per l J inpresso di S. S. , che non si desse alcuna pre- 
disposizione pel suo ricevimento e pel servizio dei 
Cavalli, che potesse occorrere in tale circostanza , 
ma per altro inutilmente > mentre la farinetta del 
Coma 'dante Austriaco prevenuto dall' Inviato del 
General Nugent, e lo *elo delle Autorità locali 
teppero tutto superare. Bensì il luogo destinato al 
Vapa in questa Città per la sua momentanea per- 
manenza fu il Palazzo Vescovile , ove alloggiava il 
Generale Cara scosa medesimo, e dove tutti occupa- 
va gli Appartamenti meno sole quattro stanze, che 
a stento potè ottenere V Arcivescovo per la propria, 
abitazione , e per non cambiar Casa. Attesa una 
tanta angustia di luogo fu obbligato l'Arcivescovo 
di pregare il Generale di permettere che fosse co- 
mune ai di lui Servitori V uso di una sala, ohe ser- 
viva pure ai suei domestici, e ciò per le poche ore, 
in cui sarebbesi trattenuta S. S. , e per dividere co- 



(l < Quando Murat ebbe conosciuto per esperienza 9 
che il Comando Austriaco non attese, le di lui dispo- 
sizioni riguardo al Papa , e che anzi non secondava, 
che le intenzioni di quest 3 ultimo , vidde V assoluta 
tycessità di dover simidare , e quindi ntgU ultimi 
istanti spedì il Ciambellano per ^esercitare un compli- 
mento , che fu troppo tardo , e che diede luogo a co- 
no sceie molto facilmente il principio , che lo ebbe de* 
terminato ad un t<il passò . 



(:6) 

sì* la comunicazione dì quelle poche stanze, Te qnaìt 
dovevano d' altronde servire al Papa un solo, ma 
ken anche alle Persone di soo seguito. li Generale 
ebbe la gentilezza di negare una fan! a grazia e 
di negarla benché la diluì tavola costasse alla borsa 
di quell'Arcivescovo non meno di 20 zecchini al 
giorno. 1) 

$. Vili. Essendo stata informata la Re.genza di 
IWndena , che nello slesso giorno dei 27 sarebbe ar- 
rivalo il S. Padre, domandò al Comando Napoleta- 
no un distaccamento di Truppa , ondo accrescere il 
decoro del Corpo Civile, che averebbe ricevuta S. 
& e garantirla dalla lolla del Popolo, ma il Ge- 
nerale Ambrosio, che ivi comandava, rispose: 
H che il Re non aVeva passato alcun ordine , e che 
, 5 perciò poteva egli soltanto arbitrarsi di mettere 
„ una Guardia al Palazzo ore fosse disceso il 1 a- 
9> pa. Difatti corsero rischio di rimanere schiattia- 
te le Autorità, ohe si trovavano fuori di Porta nel 
piccolo locale della Finanza, essendosi perfino ne- 
gate dall' Ufficiale del Posto due sole Guardie , che 
si chiesero dal Commissario di Polizia onde far argi- 
ne alla moltitudine; negativa che si ebbe egual- 
mente per difendere 1* ingresso delia Cattedrale ove 
su. ti n io S. 8. , e dove potè introdursi per questa ra- 
gione non senza molta pena. (2) 

■ 



(l) Tutto eie gitisi ifica che le congratulazioni e le 
assicurazioni fatte dui Re di Napoli col mezzo del 
Ciambellano inviato a Parma furono le più sincere * 
se non avvi luogo a dubitare che il Generale Car asco- 
sa almeno in qxtanto alle pi ime parte K c/o< alle dispo- 
xicni date tostoclu seppe l attivo del Papa pel ven- 
turo mattino ) tenne una con dotta che ulti può a meno 
di essere stata conseguente alle istruzioni ricevute dal 
suo padrone , 

(2j beco nuovi fatti , onde assicurarci che Igno- 
ta lett e e caduta molto in acconcio , e che porta una 
giustissima osservazione . 
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IX. Nella mattina seguente sì presento al S. 
Padre il Sig Marchese di Montrone Ciambellano 
di Murat incaricato di restare alla di lui disposizio- 
ne (t) 9 come pure si presentò poscia il 8ig Mini- 
stro Duca del Giallo h 8. S. chiedendo qnuli fosse ro 
Je sue direzioni; 11 S. Padre ringraziò per una parto 
il Signor Ciambellano, e rispose per l'altra ni Mi- 
nistro „ che non poteva Egli prendere necessaria- 
mente che la strana di Roma , Allora osservò il 
Sig Duca , che in faccia allo stato delle cose qua- 
lunque disposizione di S. M. su questo particolare, 
e sopra qualunque interesse della g. Sede restava 
sempre dipendente da due sostanzialjssimi estremi, 
cioè , dal riconoscere in primo luogo 8. M Giono- 
chino in Re delle due Sicilie , e dallo stabilire in 
secondo luogo un trattato per i compensi ad E*so' 
dovuti. , Il S Padre rispose , „ che non poteva 
occuparsi di alcun esame relativo a»li oggetti , in- 
torno ai quali gli si teneva proposito, che sul di 
lui Trono, alla testa de* suoi Cardinali, ed agendo 
di pieno concerto con le alte Potenze di Europa. 
„ Dietro tale risposta il Ministro passò presso uno 
dei Monsignori che accompagnavano il Papa , cui 
fece sentire, „ che in conseguenza de* sentimenti 
esternati da 8. 8. era Egli assolutamente di parere 
che si trattenesse in Modena , „ e Monsignore os- 
servò al M in istro . eh'' era duopo eh' Ej> li comu- 
nicasse questo suo parere al Papa, mentre dal di 
lui canto nulla poteva rispondersi nell'argomen- 
to. (2) 



(i) A fronte della condotta tenuta in Reggio ed in 
Modena dai Generali Carascosa ed Ambroaio . noi non 
c inganneremo certamente , ritenendo che l'invio di 
quèst* altro Ciambellano debb % ascriversi ad un secondo 
tratto di goffa impostura del nostri» Machiavello . 

(•>) Dal discorso del Duca del Callo al Papa e col 
Monsignore si può facilmente dedurre che V inten* 
%ione di Murat ora quella , che il Papa non ponesse 
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X- Dopo tre giorni di ottima permanenza in 

Modena andò il Papa a Bologna ove giunge di pre- * 
ciso tremo il mezzodì del 3| , ed ove Murat passò 
a visitarlo due ore dopo, lanciando traspirare la sua 
ferma intonatone di essere riconosciuto Re delle 
du« SM-jilie non nolo « ma ben anco con una altrìbu* 
«ione di maggiore Territorio. „ La risposta del Papa 
tu la stessa data al Ministro in Modena , cioè « he 
». soltanto nulla sua Capitale e so la Sovrana sua 
Sede poteva Egli conoscere oggetti di tanta impor- 
tanza e che quindi riserbavasi ad una tale eogni- 
aione opportunamente in Roma previe quelle coma- 
nicazioni , che .sono in pratica presso la Corte Pon- 
tificia „, Rese il Papa nella mattina veniente la vi- 
Bita a Murat, il qoale vagava in meri complimenti, 
ed il S. Padre gli osservò che conveniva pur anco 
parlare di affi ri ., e precisamente combinare la pron- 
ta condegna de' suoi Stati alla Santa Sede , essendo 
E#li assolutamente della più ferma massima di io-, 
tto nominare una Reggenza a Roma compoeta di 
Persone della di lui confidenza , la quale assujoesse 
il comando interinale fino al di lui arrivo, non che 
di esercitare tutti gli atti , che sono propri dell 1 u- 
nioo e legittimo Sovrano . allorché fosse per por 
piede nei propri Stati. , Murat rispose „ ebe an- 
nuirebbe di buon grado che S. S entrasse in pos- 
sesso dei due Dipartimenti , che formavano parte 
dell* Impero Francese, sempre» hè per altro si fosse 
premesso; un Trattato, e che altresì le Truppe Na- 
poletane continuassero a stazionarvi , onde mantelle- 

piede ne 9 suoi Stati , avendo il Ministro riposto da 
prima non già che il Papa potrebbe andare a Roma, 
ina che conveniva riconoscere il R« e trattare sui 
compensi ed esso dovuti , onde S. M. dovesse far co- 
noscere le sue disposizioni sii questo particolare . co- 
rno dichiarò poscia formalmente che gli sembrava 
che il Papa non dovesse progredire 9 vale a dire , oha 
se ne *te«se -agi' ordini del comando N*poletau*. 
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'Te la tranquilliti , ©garantire la «fe«sa Perdona del 

Papa, (i) ,, S. Santità risnos<* eh' Et la aveva il di- 
ritto di essere p-»sta ir» tn^'Ho di tutti i «noi Stati, 
B non già dì una pai'fo «le* mettasi mi j e ehe pev.iò 
non poteva aderire ad alcuna restrizione «, AjjjjÌ . n- 
«e non aveva a trattare ti eos' *louna per |nesr* 
Oggetto mentre i trattati tutto al più potevano nel 
momento aver luogo riguardo al modo , con «ni si 
dovesse venire alla res< ituzione istantanea e compita 
dei stati premasi „ Dichiarò inoltre , uh* Ktla pn» 
teva permettere il passa >:<r\o ohe fosse indisponga bit- 
mente necessario alle Truppe Napoletane, ma non 
già una qualunque stazione ultronea al breve tem- 
po, ch'esigesse il passaggio stesso, tanto più che 
S5. S. avrebbe provveduto alla sicurezza di una , 
© de' suoi Domini oolle proprie Milizie. Disse fi- 
nalmente che lungi le Truppe Napoletane doves- 
sero t rattenersi per la Perona del Papa , "io vere b- 
be anzi che tutte marciassero unite per compiere la 
eaitga della pace , confidando Egli chela Provviden- 
za lo avrebbe certamente protetto senza la vigilan- 
za di una forza straniera nel mezzo dei fedeli suoi 
Sudditi , se questa Provvidenza si degnò di preser- 
varlo solo e* Prigioniero in Paesi stranieri fra le 
mani dei di lui Nemici, pel lasso di cinque anni. M 
11 He decampò dall' argomento, ed il Santo Padre 
si licenziò immediatamente ritornandosene al suo Pa- 
lazzo. 



(l) E 9 chiaro che Vfurat si mostrò disposto in Bolo- 
gna di p°rme*f#re al Papa che prendesse frattanto 
postelo dpi Oipartimeuti addetti alla Francia , /w?r- 
chc troppo par vuavo che questa sua ad* don* accom- 
pagnala condizioni t li , che il Papa non avrebbe cer- 
tamente acce^a'e , e ch> quindi ne sarebbe r : aitato 
V effetto , ch'egli desiderava , cioh che il Papa a- 
vrebbe indi peti wi ilmente adottata la mi atra di non 
progredire , fino a che fossero giunte positive disposi* 
%ioni per parte delle Alte Potente , 
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- $. XI. Dopo qualche ora venne introdotto presso 
S.'S il *Ii nutro Duca del Gallo, ch« in nome di 
S W. „ le addi mando le sue intenzioni fossero di 
partire, e per dove, ondcdarelc necessarie dispo- 
ozini . Il Pipi rispose, che sarebbe partalo l'indo- 
mani per Imola, ove averebbe poscia fissato il suo 
Viaggio per Roma, ed il ministro fece sentire al S. 
Padre, che in tal caso lo consiglierebbe di battt-re 
la via di Firenze. Il Papa osservò che era molto 
facile che avesse preferita la strada delle Marche, 
ed allora il ministro si permise raccom,, ndare a S. 
S. di tenere una condotta tale , che non portasse i 
popoli al riscaldo , ed alla sommossa U Papa ri- 
spose, che tati' altro doveva temersi , che per la di 
Ini condotta potessero avvenire tumulti e disordini 
popolari, ma che non poteva ejrli per altro impe- 
dire tutte quelle d'ino^trazioni di affetto, e di de- 
vozione , che volessero dargli 1 fedeli ed amati suoi 
Sudditi (l). ... 

$. XT1. Come sapete il Papa si fermò più £ «orni 
nella Romagna , e fu sotto \i t5. Aprile che il M^»r- 
chi'se di Muntrone Ciambellano di Murat , dee 
quello stesso, che comparve in Modena , presentò 
a S. S. la Lettera , che vi unisoo sotto il titolo li. 
la quale port a la d it i delli 4. , e che quiudi traUO 
fiuta g giorni, ammettendo che fosse scritta real- 
mente sotto quel giorno, e che non siasi appasta 
trattenuta per qualche ragione particolare ebe la- 
scio a voi d' indagare (2) . 



(l) la condotta tenuta dzl Papa con Murat , e co- 
suoi Ministri mostra quanro sia grande in ogni cir- 
costanza il carattere di questr illustre Sovrano x che 

pari di 9 Contemporanei riscuoterà V elogio , V am» 
mir azione , rd d impatto de' Posteri > come il Ponte* 
fise , che lattiera di se stesso le più onorate , e le 
più gloriose memorie net fasti della Santa Chiesa , e 
di- Roma . 

( 2) Che avesse la flemma di analizzare questa tri» 
stissima letteruccia potrebbe offerire al Mondo non 
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iìUriApr^tX? ° U . i dovrete a ^ J ''?nere che i ULU 
«.stri di G.oaoch.no 8 , mostrarono meno pretendenti, 

poca materia per ridere , ed interne far vertro.nnr» 
Gtoacchino-Hap.leone delle sue contriti JoT r ' 
ma, potè averne ,enza r-nders, ridici unZ 
rat cfiff la sorte df>Vt> 7 9 V 'U.~ 

éegli Stati , cke po idZ s S 'In" * W Padr °" a 
iodi a badonare Roma e t ■ aU ^che f u costrPt . 
stia ad o S ni diritti , 7i ~ ? «"««efa 
desimi , g ^doZu, gU *"'"»- 

1' occupazione de< due fri ? J • ?" r U " CO r/ttf 
r. dt «« A ile e 1, ^ m T l -^ Su} «"»■«*• <P*- 
ce, avevano iKrd t TZli ^ C °»^»« 

quanto si accennò anche „T,L„.9 r " a P ,lt : 8 iuxt * 
dichiarare un Mar a, al,TOve l Come mai poeva. 

pastore che si eraTjl^Z" """"^ U ,accia d ' im ' 

^ritorno di ? Z T^L^ 

del Cristianesimo l'Z M V "° P°Ì ere «** Capitale 
Conte Nuzent di „t P "dinoto al Generale 

in Parma" Ti T, P mtere ch * « P*p* entrasse 
'l^pwentLZT 0 * «™ 

Mr« diPoluTa Tr V Plf8(lU - m " ZO deL Dlret ' 
de cui ai pZlrafi uTir 'A?**"'"' pimenti, 
te m .ndaa fcfff // ^ t l ° tte ™ "he mi ave- 
gioì Come mi f' tì , C "" l " v , OUra àdU 3. Mag. 
mostrar ,1 £fi SSZT "* ** *"»~ 
di sod£,ite nV° ^menzognero , che egli inten- 
di cui era ì- An / '"'""-ioni pure dei Sovrani , 
Che al TI Z eat ° ( C '°" S " V ' an ° > àipnnendò 

fermamente n™. t 1 tfera °' 0,3 c "<*'<* ^ 

£<P*uL7c [" n ' < l % Commissario 

•W* significato S. E^ZscLTlo Bn ' T"? 
guardo al nt,„ nn 1 e a rAU \ e:>clau ° Oello^arde ri- 
troppe coeé lZ A * P">I»J Stati ? . . . Ma 
pJmecte7s 9 . P ^ Tlmarcar * - pazienza lo 
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meno Dotatori quando si teppe cr-e T ord Benf inoj^ 
aveva visitato il Papa a Modena dopo aver»?!' cò 
chiesto il giorno avanti <•<»! mezzo ti» i p 8i< T fficia- 
le spedito da Bologna, e «he altresì aveva Eoli ma- 
hi festa to sentii» t fili tali a riguardo del 8. V . che 
questi fi>n potè al meno di mostrarsi penetrato 
della in a priore sodd sfazione lì. 

Addio conservate^ i . la vostr amicizia » e datemi 
nuove della, vostra Zia 9 la di cui ospitalità ■ ho sem- 
pie presente » 

il Vostro Affmo Amico 

. — .,.<..■ ■ ■ * -v ^ r ^- * ■- 

(i) Nota dell' Editore. In faccia alle cose tutte 
esposte in faccia pure al dispaccio scritto d d Corn- 
ai ariò di Polizia li 16 Febbraio al Vice Pre fetto 
di Pesaro alleg lì della lett 3. 'aggio ) si vede 
che il Signor Gioacchino Murat e di scarsa memoria . 
Egli fece pubblicare, V opuscolo intitolato : Riflessio- 
ni di un Napolitano al proposito di una memoria - 
die ha per titolo. Osservazioni sopra uno scritte in" 
titolato de* Borboni di Napoli In quest* opuscolo leg- 
gevi il seguente passo ^uand" il tìl Padre ritornan- 
do <l j | suo doloroso esilio <riunse sulla linea occupai 
ta dalle truppe del re , S M. gli feci; pr-stare ojrti* 
specie di onori , e «li fece fare le più obbliganti esi- 
bizioni, ed il Papa non potrà essere giammai ohe I* a. 
ritiro di un re, il quale lo ho ristabilito in trono» 
Qwndl c chiaro , che Murat non aveva presente la 
Condotta . eh* egli aveva tenuta col apa tanto perso* 
rial mente 9 quanto col mezzo de' suoi Agenti e Mini \tri 9 
quanaV ordi'iò che ti mettesse in stampa V Opuscolo , 
de cui si tratta . 
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; ALLEGATO I. 

ESTRATTO. 

< 

Sig Gr nera le 

8« BT. n«»n si può persuadere che S S. siasi mes* 
«a in viaggio a questa volta , senza esserne stata 
»vv«iliia. In ogni modo g Ut mi ordina di farvi 
conoscere che parte per Bologna ,* e ehe nel « a so 
to' il Papa si presentasse si dovrà ritenere o al di 
là del Taro, ovvero a Parma, o dove possa tro- 
varsi, finché non siansi ricevuti gli ordini di S. M. 
riguardo alla continuazione del viaggio di 8. S. ov« 
ererla di doverla permettere , 

Vi prego Sig. Generale di dare gli ordini opporr 
Inni per Teseo ut ione dei la presente disposizione (i) „ 

I L 

TRES SAINT-PERE. 

r à 

J> . « « 

e me sui* rejouis aveo tous les Fidels dn re- 
tour de votre Sainleté en Italie, et jen ordonn* 
des prieres publiques dans tous les Eglises de ujoa 

» r i . i r — *• 

(l) La risoluzione che prese Murat di partire da 
Reggio per Bologna tostuche si seppe l'arrivo del & 
Padre a Borgo San Donnino e la sua direzione per 
P rma fu suggerita certamente dalla sempre saggia, 
politica de 3 di lui acuti Ministri , onde per una parte 
appettare il Papa m un Paese soggetto alla giurisdizione 
Napoletana se il comando Austriaco gli permettesse 
progredire ed avere in tal caso un motivo per V oP 
tra , onde negare o ritardare qualunque provvidenza 
potesse dipendere dall' autorità militare residente of- 
fre L % iùnzn nel pretesto che mancavano gli ordini del 
Re , e cu* si andava ad invocarli • 
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Royaiime* ainsi qoe dans toutes celles des Paysoo 
cupo* par aioii Arméc, pour eli rendre giace au 
Trcs-Haut. 

Mon desir èst de voir bientòt le Chef de la S Eglise 
reprendre dans la Capitale de la Cretienneté et sei 
honneurs ,et l'exereiced' un pouvoir si necessaire a a 
*>onnbeur du IH <nde . 

La surte de* Armes m'ayant rendu maitre dei 
Etats, que votre Bcatitude possedait lorqu'Elle l'ut 
forcét* de quitter Rome, je ne balance pas a les remet- 
tre sona son Autorité» renoncant en Sa faveura tuus 
les droits de conquete sur ce Fays. 

Sì je oonnoissoit uioins les disposition des Souve- 
arai n s , dont je suis l'AJlié, à l'agardc de votre Sam- 
tetc, je croi rais de voir atlendre, qu'ils les eussent 
exptime pour le vu tabi ir dans s<»n (youvernement , 
ayant la ferine volo ni é de ne rien taire que ne soifc 
conforme a letfrs vues , mai - ne pou vant pas revoquer 
en doute les intentions de ces Princes ftlagnanimes 
dans une circostance si uieuiorable j*aime a les uc- 
complir avec un empresseuient , qui puisae étreaux 
yeux de P Europe la preuve de ma profonde vene- 
i-ation pour le Saint 8iege , ainsi que de mes senti- 
aneiis particuliers pour un Souvrain pontile si di* 
gne par ses eminente* vertus du baut rang o u la 
jPrevidence l'a placé . 

Afin que la remise de vos Etats , dont le Gou- 
verneinent fiancois avoifc formò les deux Depatie- 
ments de Rome, et du Trasimeno sVxeouta avec 
l'ordre et la solemniré eonvrnable, je prie voi re 
Bcatitude de me faire coiinoitre a quelle epoque , et 
par quels actes Elle veut en prendre p« seession , 
Aussitot que je serais instruit de ven dete» minations , 
Tres-Samt Pere, muti Cliambellan le ftarquia de 
Wontione, qui aura Pbonneùr de vos remcttie ma 
lettre, reeevra Paurorisetien de se concerter pour 
tons leh arrangement a prendre avec la I^ei gonne , 
que votre Saintetè voudi a bien designer .J'adopterai 
avec plaisir tuotes les misure* , qui auront pour V 
objet "ti Pavantage du Saint 8ie«>c,ou la satisfaoUon 
peisunaclle de vutre òaiatetè . j« me fotte que de 
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«on coté Elle voudra bien accudì lì r tontes celles, 
qui sevont jugeès necessaires, afin que le G«>uvei ne- 
nient provisoire etablit par mois a Rome y cesse ses 
fonotions avecdignitè. Les Fonctionaires , qui le 
composent ont droil à des egards particuliers pour 
le zèle qu'ils ont inis a fa ire le bien . 

J« reocouiande à la bontè de votre Saintetè lou« 
Je> rfujets Rontains , qui ont seconde l'adu.inistra- 
tion Mapolitaine . le lui reccoinande sur tOvt ceuX 
à qui j'ai aeoordè des distinetiohs pavticuliere* . Ila 
ne les ont obtenues que par dos talens renoumcs, 
et des sentimens honorables , ou par des services » 
qui inieressaient Votre Sainlètè plus encore que 
pion Gauvernement . 

Sur ce je prie Dieu qu'il Vous conserve Tres-Saint 
Pere, longues Annèes au regime du Gouvernement 
de Motre Mere Sainte Egltse . 

Bologne le 4. Avril 1814. 

Votre Devote Fils > 

« < • » * * 

loachim Napoleone * 
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Firenze 19. tiUGLI* 



Amico Carissima 



■ \ 



1 • > 

; 



c H o letta con vero piacere la lettera , ch% 

aveste la bontà di scrivermi sotto li 9 corrente , 
la Storia quanto è curiosa ed ihte ressa nte per 



e 
se 



«tessa , altrettanto offre nuovi argomenti per con- 

, »:he Mu 



fermarci sempre più nella massima , »:he Murat in 
tutto e per tutto agì perfettamente ci* accordo con 
[Napoleone, e non si tenne che alle di lui istruzioni. 

§. 2 Colla serie de* fatti , che mi avete esposti, 
due sono gli estremi che ne inferisce, l'uno che 
Murat fosse stalo informato da Napoleone che il 
Papa sarebbe forse venuto in Italia: 1 altro che 
Napoleone avesse dato l'ordine a Murat di tenere 
destramente prigioniero il Papa fino alla pace gè- 
aerale, o parziale con la Casa d'Austria, ove si 
verificasse il caso , eh' egli dovesse adattarsi alla mi- 
aura di farlo trasferire fuori della trancia. 

$ 5 La pietra fondamentale, su cui baca la mia 
induzione riguardo alla prima parte, cioè ohe con- 
stasse per parte di Napoleone a Murat il probabile 
ritorno del Papa in Italia è per 1 appunto la lette- 
ra del Generale Mille al Generale Nugent nella 
notte 24 Mxrzo. Era regolassimo che Gioacchino 
affettasse di non credere 1' arrivo del "P a a Borgo 
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f§ Donnino , appunto per moprire a à\ lui senso 
tal: circostanza ancora la propria corrisponder»?* 
con Napoleone «n quest'oggetto, ma rit*ne»se egli 
fai o l'arrivo drl Papa: „ cioè che avesse dovuto 
èssere in foni j a tu -, , da evidentemente a conoscere 
cVil C anaio doveva avergli comunicata la propri» 
ihtenzRuie tanto rispetto al rilas- io del Papa , qua n- 
tb riguardo alla condotta da tenersi col medesiu o. 
Meno ciò, ninna ragione -*i può trovare difatti per 
cui Murat dovess' e^ser intorniato della venuta di S. 
S'. * se si rifl.jtta per uni parte che dal canto del 
sólo Napoleone poteva egli riceverne l'avviso, e «e 
r'fl tnsi per P altra , ohe non poteva del pari !Vfu- 
ràt mostrarsi , ed essere pers ta-o che "li dovesse 
pervenire l'avviso stesso a quando non fosse precor- 
sa alcuna intelligenza nel proposito con il Cognato. 
IT argomento è per se stesse il più evidente a finn- 
té della lettera in discorso , lettera troppo confor- 
me al criterio, sottilissimo del nostro M ie< h»avello , 
che volendo essere in» penetrabile si scuopre sempre 
da se medesimo E ciò resta giustificato da una cir- 
costanza ulteriore, da quella cioè che I* Ufficiale , 
che scortava il Papa aveva 1* ordine scritto di eon- 
•eunirlo a"' primi posti Napoletani, ed egli ritenne 
difetti di non deviare dalla superiore prescrizione 
Us. landò agli avamposti Austriaci situali sul Taro , 
sapendo troppo ohe questo Corpo era sottoposto agli 
odini del Re di Napoli in conseguenza dei tratta- 
ti , e che ]uindi il Papa restava nelle mani, ed a 
disposizione del Re medesimo, (i) 



(1) Anche il Documento portato delV Alleg. Il » t 
della lettera 3. Maggio concorrere a persuaderci eh» 
Marat non ignorava che potre he seguire il ritorno 
del Papa in Iralia, se il Commissario di Polizia non 
negò questo caso espressamente , ma dichiarò soltanto 



* 
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4. "Rispetto alla seconda parte, valeacftre, 
eli»* Napoleone avesse ordinalo a Mnrat di tenere 
prigioniero il Papa, ove si determinasse di traslo- 
carlo, la dimostrazione mi riesci» à non meno facile 
che convincente. Quale credere voi che sia stato il 
motivo , per cui Napoleone s' inducesse in origine a 
restituire il Papa in Italia •* Forse quello di aderi- 
re ad una delle condizioni preliminari impostegli 
dalle Potenze Alleata per una qualunque trattativa» 
come taluno pretende, e questo non ammesso , l'al- 
tro forse di servire ad un principio di politica trop- 
po lusinghi ero nella difficile posizione • in cui si tro- 
vava Napoleone, il principio di poter condurre tan- 
to più facilmente le Potenze stesse a trattare la pa- 
ce , persuaso egli di dare loro ad intendere median- 
te la liberazione di questo Sovrano e 1* altra di 
Ferdinando VII , che si fosse richiamato ai princi- 
pe di un generale ravvedimento, e che avrebbe agi- 
to di buona fede. In cadauno di questi due casi ri- 
tenete bensì che quanto interessava a Napoleone di 
far ch'egli avesse posto in libertà il Papa , onde 
fo^se restituito alla sua Sede Sovrana in Roma , al- 
trettanto il di lui vero ed unieo scopo era di servire 
jn tal modo, che il Pipa ponesse piede in alcuna 
parte de* suoi stati, e gettandolo enzi in una tale 
situazione, che ne potes-** egli disporre di nuovo a 
suo talento, tostoohè il genio della guerra gli si 
mostra-se meno contrario. Quindi dopo averne pre- 
venuto suo Cognato Murat , ed avere seco lui pre- 
disposto, che col sussidio di sempre nuovi pretesti 



eh* era un sogno che tale caso potess' essere vicino, 
d chiar azione troppo necessaria* dovendesi non dare 
alcun indizio che vi fosse quahisia intelligenza fra i 
da - Augusti nel prosposto non che servire ali 9 Og* 
getto , per cui era scritta quelle lettera . 
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fli avrebbe non soto impedito di progredir» verse» 
ionia, ma lo avrebbe anzi ritenuto ne' Paesi sog- 
getti alla di lui giurisdizione, si appigliò Napoleo- 
ne al partito di far tradurre il Papa a Piacenza con 
ordine di scortarlo ai primi posti Napoletani , es- 
sendo così, che agli occhi del Mondo egli dava a 
conoscere, che la sua intenzione era di lasciare ar- 
bitro della di lui sorte le Potenze nemiche 3 conse- 
gnandolo in fatto ad uno dei Sovrani Alleati , e 
che d' altronde otteneva ad un tempo di non cam- 
biare in sostanza , che il luogo della di lui prigio- 
nia in un altro assai più conveniente ed oppor- 
tuno in faccia allo stato odierno delle cose, (i) 

§. 5. Meno di fatti tutto ciò, egli è poi certo, oo- 
me voi stesso ne converrete, che Murat , e conio 
Alleato della Casa d'Austria, la quale col mezzo 
del Maresciallo Bellegarde aveva dichiarato che 
Roma sarebbe la Capitale del Mondo Cristiano., e 
come difensore della buona causa la quale non po- 
teva non comprendere il Papa fra i Sovrani, cha 



w (l) Qui ancora la lettera 16. Fehbrajo citata nella 
precedente Nota, sostiene il nostro argomenta mentre 
Muiat dichiarò solennemente che il Papa non tome» 
rebbe a regnare , appunto perche sapeva che tali era» 
no l e intenzioni di Napoleone, e eh e H li d'altronde 
non doveva far sì , che sortissero il pieno loro effetto- 
ove il Papa venisse tras ferito in Italia , aoendo con 
tutta destrezza , e compatibilmente con ^circostan- 
ze. E non a torto disse il Sig. Commissario in quella 
lettera che V opinare per la causa del Papa era un 
delitto che non potrebbe tollerarsi , dal momento , che 
V alt issi dio Imperatore, aveva dichiarato Redi Roma 
*l proprio figlio e che Murat riguardava i Decreti 

di Napoleone più sacri ancora di quelli del vero Al* 

tissimo* 
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ih Italia dovevi n« essere restituir? al domìnio , di 

cui furine interamente spogliati, sr ej*h è eerl<* 
dissi » eh* ^1 'ai era n obbligo di mirrarsi il più 
persuaso da prima , che il Papa 4» ve «se rronare 
nuovamente in Roma, lungi ch'esternare (e mas- 
siine , e le profezie di un nella lettera del 
C"mmissario di Polirla i» data 16 Febbrajo , che 
shi oommutiioaste nell* Allegato J) della vostra 5. 
Utaggio p. s. 9 come doveva mostrarsi del pari il piò 
premuroso, e poscia il più accondiscendente , perchè 
li Papa si restituisse prontissimanvente all*eser*-izio 
d<''suoi diritti Sovrani nella propria Capitale per 
quanto potesse da esso lui dipendere, ben altroché 
pr«»porsi di teherlo fermo in Parma a propria vo- 
glia, di promuovere le difficolta . di cui tenne pro- 
posito il Duca del Gallo in Modena, ed in Bolo- 
gna , d'imporre condizione che non potevano essere 
» Accettate di abbassarsi in fine alle turpi misure, 
Ohe esercitò ali* Ensa , a Reggio, ed a Modena , or- 
de non fosse solennizzato il di lui ritorno, onde gli 
fosso impedito di progredire, onde non si rendesse 
alcun onore sovrano alla di lui persona. 

J. 6 Ed indi pendentemente da o^ni altro e«t re- 
mo la lettera mandata da Murai al Papa sotto li 
i3 Aprile basta sola per sostenere la nostra opinio- 
ne, se non può dubitarsi, che questa lettera ven- 
ne scritta il giorno li , e che perciò allora soltan* 
to protestò Gioacchino che sarebbe*;*! di tutto cuore 
prestato > onde istantaneamente gli fosse consegna- 
to «>on Roma amho l*altro Di pari i incuto aggrega- 
to alla Francia quando si conosceva la presa di 
■Parigi i e se non fa morte, la febbre mortale di 
2Vapo|r«,ne; allora uioè eh* e^li ebbe un urgente mo- 
tivo ad una chiara persuasione per ritenere, ebe 
tutto al pin suo Cognato avrebbe salvato eon una 
Pace compiala a custodi un ultimo sforzo l'antica 
Francia, e conseg'uentéiiietitfs tire rendevasi super- 
iìuo di persistere uélhi osservanza ed esecuzione del- 
le «mure prescritte verso il Papa » ciè non poten- 
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do òhe nuocere apertamente in quftl momento at? 
la di lui causa. (1) 

$. 7. Di*l resto era inevitabile che M.irat a front© 
«iella lettera 16 Fobbraji del CommHsario de' Po- 
lizia (2) , e de* fatti precisati nella vostra delli 9. 



(0 Scorgevi evidentemente che si praticò la subii* 
me malizia di apporre la data delli 4. Aprii e , onda 
far credere eh? la disposizione del Signor Murat por- 
tata da quatta lettera fosse preventiva agli avveni- 
menti della Francia , a quelli avvenimenti , che co- 
sfittarono anzi l* unica causa % per cui riguatd egli 
Come un passo di opportuna ed acttta politica il di» 
chiarar al Papa con un Cartafascio in data arretra» 
ta , ciò che era superfluo e fuor di tempo , vale a di* 
re 9 che concorreva di buon grado a metterlo in pos- 
sesso di que Paesi liberamente , o sia stnza l 9 adem- 
pimento di alcuna di quelle condizioni % che si erano 
imposte in Modena ed in Bologna. E la dichiarazione 
fatta pur anche nella lettera stessa di rinunciai e in 
favore del Papa ad ogni diritto di conquista sul li 
due Oip n t unenti di Roma e del Trasimeno fu dettata 
da una seconda vista della stessa politica non già, 
perchè credesse Murat . che la sorte delle armi lo a- 
vesso reso padrone di que' Paesi , ma perche nell'epa» 
ca , in cui venne realmente scritta quella cioè dei i3. 
Aprile gl' interessava moVissimo di mostrarsi d? ac» 
cordo con le massime spiegate doli Austria evi mezrzo 
del Maresciallo Bdlegarde . che egli aveva contra- 
dette con la lettera del Commissario di Polizia delli 16 
Febbrajo superiormente indicata e di non avere al- 
tresì mossa guerra alla Francia* che animato dai p- in» 
cipj di giustizia , che guidavano le armi alleate ri* 
guai do. ai Principi , che si trovavano spogliati di 
qualunque autorit e Regno 4n Italia . 

(2) Vedi V allegato IL della Ietterà 3. Maggio , 
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corrente , non che del Venerabile Dispaccio 4. Apri- 
le, (1) e del Proclama diretto ai Romani in occa- 
sione del ritorno del Papa a. Roma , (4) , era ine- 
vitabile discolie offerisse Murat la piò scellerata, 
la più mostruosi! contradizione agli cechi del gene- 
re umano , se fu egli obbligato da pri ma di spiegarsi 
verbo, et opere quale era d> vero cuore il più giu- 
bato nemico del Papa, onde servire alla causa di 
Napoleone ed alla propria persuasione 3 e se fu for- 
zato di poscia a fingersi il più devoto il più gene- 
roso figlio di Sua Santità e della Santa Chiesa , fa 
per giovare possibilmente con questa simulazione 
alla prepria causa . (3) 



{ lj Vedi V allegato 11. della lettera 9 Luglio . 

(•2J Fra le altre cose dette da Murat in quel Pro- 
clama si legge: che il Gielo gli offeriva la miglioro 
ricompensa , sciogliendolo ad annunciare loro la re- 
stituzione del Capo della Chiesa alla Capitale del 
Mondo Cristiano. E viene opportuno di osservar e che 
in questa dichiarazione si ravviva conforme nelV al- 
tra pure fatta da Murat nel Proclama diretto ai To- 
scani 9 che il ritorno di Ferdinando «g/* antichi suoi 
Stati consiituiva uri* avvenimento il più caro al di lui 
uuore , e che si era fj.tto premura di far mentire di 
vivo suo desiderio di rimetterne al pia presto S. A R. 
in possesso . Può darsi una maggior s frontatezza ? . 

(•3) Murat ha fatte tutte le comparse , V abbiamo 
veduto di fatti scrivere genuflesso a piedi della Ma' 
donna di Loreto un Decreto con cui assegna sul suo 
Demanio particolare un 3 annua pensione di f 4.CCO. 
in favore della Santa Casa, quel Murat che le mil- 
le volte si pronunciò Eretico , Miscredente à ed anco 
Ateista Jino alV ultimo se un do lo ♦ 
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$. 8. E credo bene ohe Lord Benrinch con la sola 
sua comparsa a Bologna , ed a Modena abbia fiac- 
cato U temerità dei ministri Napoletani, egualmen- 
te che il vile orgoglio del loro Re , se si rif letta al- 
la fermezza del suo carattere, ed alla sublime sua 
rappresentanza -, non maravigliandomi poi che il di 
lui contegno verso il Papa sia stato nel tempo stesso 
il più nobile,, il più edificante, se non poteva altri- 
menti agire un soggetto, che unisce eminenlissi- 
me, e rare qualità di spirito ai più illustri datali % 
e che segnalò costantemente con azioni le più corn- 
ine ode voli . 

§. u. lo vi ringrazio , mio caro , della materia 
ulteriore che mi offeriste , onde trattenermi da 
vantaggio sul soggetto, che occupa da circa tre 
mesi Ja nostra corrispondenza . Ritengo però che 
voi, ed io avremo finito riguardo al passato , men- 
tri le gesta tutte principali dell* ottimo Sovrano, 
del primo Capitano del Secolo, del Re magnanimo 
tanto militari che politiche dal Decembre l8l5 al 
Maggio 1814. furono basta n temente poste nel vero 
loro punto di vista, ina noi, vi scommetto , dovre- 
mo mettere in moto, le nostre penne, perchè il 
Cesare del Secolo stancherà ben presto con nuovi 
eccessi di perfìdia, di delirio, di mala fede la gene- 
rosità delle Potenze Alleate. Questo è un presenti- 
inni to troppo giusto, se noi ci ricordiamo chi sia 
l'Eroe e come Murat, e come Cognato di Napoleo- 
ne , e come Rè di Napoli . Tanto meglio che ag- 
giungendo egli delitti a delitti, provocherà i ful- 
mini della Provvidenza, e sarà precipitato di nuo- 
vo nel primitivo suo stato di oscurità e di miseria, 
d'onde uscì, e si produsse in faccia al Mondo con 
la Corona e lo scettro per scorno dei Re, e per 
vergogna di tutta l'Europa 

Addio, mio Caro. Onoratemi a Livorno dei vo- 
stri comandi, mentre passo fra due giorni in quella 
Città , e mi fermerò circa due mesi . 



Il V. Affmo Amie* 



